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LETTERA V. * 

# ^ 

~Se le Profezie degli Ebrei sieno state fatti 
dopo gli avvenimenti. 


i rimane 1* ultima obbiezione , ed è quel- 
la di pretendere con Porfirio , che le nostre 
Profezie siano state fatte dopo gli avveni- 
menti. Voi non lo dite apertamente , ma 
l' insinuate in molti luoghi ( Vedi princi- 
palmente il Diz. Filos. Art. Ebrei , e Introd. 
al faggio sopra i Cost. ) ; e coll’ asserzione 
ridicola e falsa , che gli Ebrei non appre- 
sero a scrivere , che in Babilonia , ed in 
Alessandria , Voi ponete un principio , del 
quale è facile a dedursi la conseguenza. 
Volete Voi trincerarvi in questo posto ? 
Guardatevi bene , egli è il più debole di 
ogni altro. 


t 

I. Che una tal pretensione affievolirebbe , » , 
le obbiezioni precedenti. i 

Osservate dapprima, che non^potete ri-^ ^A 
correre a questo spediente , se non abban^^^ 
donando la più parte delle vostre obbiezioni 
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precedenti. Infatti , se , come Voi 1* assicu- 
rate , tutte le nostre Profezie sono vaghe , 
equivoche , oscure , applicabili ad ogni sorta 
di avvenimenti ; che bisogno vi ha egli di 
ricorrere ad una supposizione , che non ha 
prova ? Il riguardare questa pretesa suppo- 
sizione come un mezzo necessari© per Spie- 
gare le nostre Profezie , quest’ è un confes- 
sare evidentemente , che se ne trova un 
gran numero di una chiarezza maravigliosa; 
mentre , se non ve ne fossero che alcune 
chiare ; delle combinazioni felici , 1’ arte di 
Congetturare , il calcolo delle probabilità t 
basterebbero per renderne ragione. E però 
era a cagione della grande chiarezza delle 
Profezie di Daniele , che Porfirio le preten- 
deva fatte dopo gli avvenimenti (i). 

§. II. Che le Profezie non poterono essere 
state fatte da un solo Falsario. 

Ma continuiamo : Se le nostre Profezie 
fossero state fatte dopo gli avvenimenti , 
da chi sarebbero state fatte ? Da un solo 
Falsario ? - Vi pare egli possibile , che un 
Falsario abbia potuto avere il genio ( men- 
tre bisognava certamente che ne avesse ) 
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«eeessario per iscrivere tutte le Profezie , in- 
cominciando da Mosè fino a Malachia ; che 
egli avesse bastanti cognizioni dei tempi an- 
tichi , e dei più moderni , per concatenare 
tutte queste Profezie colla Storia della Na- 
zione , e con quelle di tutti i Popoli vicini, 
senza cadere in nessuno di quegli anacro- 
nismi, che scuoprono bentosto gl’ impostori; 
tanta presenza di spirito per conformarsi 
da per tutto con sì grande esattezza alla 
lingua , alla maniera di pensare , agli usi 
dei diversi secoli , ove egli colloca queste 
Profezie , e i loro Autori ; tanta flessibilità 
di stile , da poter essere puro , energico , no- 
bile con Mosè ; elegante , sublime e patetico 
con Geremia ; pomposo con Ezechiele ; os- 
curo con Osea; duro , e rozzo con Amos, ecc. 
tanto gusto , d’aver saputo mettere , ne’ suoi 
▼arj Scritti , quelle mezze-tinte , che distin- 
guono gli Autori dei differenti secoli ; ed 
anche ogni Autore in particolare , dagli al- 
tri Autori dello stesso secolo ; finalmente , 
eh’ egli abbia riunito a tante qualità rare , 
le idee sì sublimi della Divinità , le cogni- 
zioni così sicure dei doveri dell’ uomo , e 
le nozioni tanto giuste della vera pietà,, 
che si trovano in tutti i nostri Scritti prò- 
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fetici ? Quale uomo sarebbe mai stato uh 
tale falsario ! Quai lumi , e quali talenti 
avrebbe egli mai riuniti , e tenuti nascosti 1 
Un tale uomo sarebbe unico nella Storiar 

III. Che non hanno potuto essere state 
fatte da molti Falsarj. 

Voi direte , che queste Profezie furon® 
l’opera di un gran numero di Falsarj. Ma 
moltiplicandoli , senza togliere nessuna del- 
le difficoltà precedenti , ne aggiugnete delle 
nuove. Ciò sarebbe un rendere meno pro- 
babile la riuscita dell’ impostura. Non vedete 
Voi, che , quanto maggiore è il numero dei 
furbi , che sono a parte d’ un segreto , tanto 
è più facile lo scuoprirli f L’accordo , il con- 
certo di tutti questi Falsarj a tacere il loro 
segreto , è egli facile a concepirsi ? Non ba- 
stava tacerlo ; bisognava nasconderlo. 

In qual modo questi furbi avrebbero essi 
potuto riuscirvi ? Quale accorgimento non 
abbisognava loro per poter far adottare 
questi Scritti agli Ebrei , vale a dire al po- 
polo il più scrupolosamente attaccato alla 
autenticità dei suoi Libri Sacri? D’altra 
parte j come mai furbi tanto destri , sono 
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essi stati s\ male accorti , da lasciare im 
questi Scritti espressioni , che vi urtano t 
azioni , che vi spaventano , contraddizioni 
formali con Mosè , che dovevano farli riget- 
tare ? Tali impostori accoppiavan essi al 
più grande ingegno , la massima goderla ? 

i 

r i 

IV. Che queste Profezie non poterono es- 
sere state fatte , ne nel tempo , nè nei luo- 
ghi j in cui il Critico pretende , che lo sie- 
no state. 

D’ altronde , ove mai , ed in qual tempo 
queste Profezie sarebbero esse state messe 
fuori ? A Babilonia , a Gerusalemme , in 
Alessandria ? Prima , o dopo Alessandro ? 

A Babilonia ? - Se vi si vuol credere , 
gli è appunto a Babilonia , che gli Ebrei 9 
immersi in ogni tempo nella piu profonda 
ignoranza , incominciarono a scrivere. E in>- 
cominciando a scrivere , essi scrissero le Pro- 
fezie di Mosè , di Davide , d’ Isaia , di Ge- 
remia , Capi d’ opera della loro poesia e 
della loro eloquenza ! Questi Ebrei igno- 
ranti avevano dunque molto ingegno ; i loro 
primi tentativi furono da maestri ! 

Ma , supponete pure ad essi il talento 
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che volete : come mai potermi® scrivere a 
Babilonia avvenimenti posteriori al lor ri- 
torno nella Palestina ? La distruzione dell’ 
Impero dei Persiani fatta dal Re di Mace- 
donia , i progressi rapidi di questo Conqui- 
statore , la sua morte , le divisioni de’ suoi 
Successori , le empietà , e le crudeltà , che 
esercitò uno di essi nella Giudea ed in Ge- 
rusalemme , ecc. ? 

Egli è , senza dubbio , per andare incon- 
tro a queste difficoltà , che Voi dite , che 
queste profezie furono fabbricate a Gerusa- 
lemme } o in Alessandria. Ma i Signore , 
ci restano Opere scritte dai nostri Ebrei, 
dopo la Cattività, a Gerusalemme , ed in Ales- 
sandria i Libri di Esdra , per esempio , e 
quello della Sapienza. Un uomo di gusto , 
un dotto Ebraizzante par vostro , non sente 
dunque nessuna differenza tra lo stile cor- 
retto , elegante , nobile d* Isaia , ed il lin- 
guaggio mezzo barbaro di Esdra ; tra la ma- 
niera greca del Libro della Sapienza , e la 
maniera antica dei nostri Profeti ? In tutte 
le Nazioni , i Secoli degli Scrittori si distin- 
guono per queste diversità di stile. Mettere 
i pretesi Autori delle Profezie di Mosè , 
d’ Isaia , di Geremia ecc. nel Secolo d’Esdra , 
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e del Libro della Sapienza , , gli è come $e 
si facesse Cicerone contemporaneo di Pier 
Crisologo , e Virgilio ,di Sidonio Apollina- 
re ; e come se si dicesse , che Orazio , Ovi- 
dio , Tito Livio , ecc. sono stati scritti dai 
Monaci dell’ ottavo, o del nono Secolo. Non 
vi basta di fare il Perrault delle nostre 
Scritture , volete Voi anche esserne il Pa- 
dre Hardouin ? (2) 

2. 0 Se le nostre Profezie fossero state fab- 
bricate a Gerusalemme , o in Alessandria ; 
come mai gli impostori di Gerusalemme 
avrebbero essi potuto farle ricevere come 
vere dalle Scuole , e dalle Sinagoghe di 
Babilonia ? Come mai quelli di Alessandria , 
le avrebbero essi fatte non solo adottare ai 
loro fratelli di Babilonia , e di Gerusalem- 
me ; ma inserire altresì nel Canone già 
completo delle Scritture , e farle inserire in 
un tempo , in cui gli Ebrei vegliavano con 
una cura tanto scrupolosa alla conserva- 
zione dell’ integrità dei loro Libri Sacri , 
nel mentre che molte Opere riverite , come 
Tobia , Giuditta , ecc. non poterono esser- 
vi ammesse? 
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£. V. Profezie citate da parecchi Scrittori 
Canonici. Conseguenze che ne risultano. 

Vani sforzi del Critico per eluderle. 

Allorquando ardivate di asserire , che le 
nostre profezie sono state scritte in Ales- 
sandria , avevate Voi fatto un’osservazione, 
Signore ?Essa è, che i nostri Profeti sono ci- 
tati da molti dei nostri Scrittori canonici ? 

Il terzo Libro dei Re , per esempio , ri- 
ferisce interamente , e quasi parola per pa- 
rola , la profezia d’ Isaia contro Sennache- 
ribbo , ed il suo esercito ; quella della 
guarigione d’ Ezechia ; e quella della pre- 
sa di Gerusalemme , che sarebbe stata fat- 
ta dai Babilonesi. Il secondo Libro dei Pa- 
ralipomeni cita la profezia di Geremia sopra 
il ritorno degli Ebrei dalla Cattività di Ba- 
bilonia , e sul tempo preciso di questo ri- 
torno. Tale profezia è pure citata nel pri- 
mo Capitolo di Esdra , il quale nel quin- 
to Capitolo parla di Aggeo , e di Zac- 
caria. Bisognerebbe dunque , secondo la vo- 
stra supposizione , Sostenere altresì, che i 
Libri di Esdra , quelli dei Re , quelli dei 
Paralipomeni , ecc. sono stati scritti in Ales- 
sandria. Andreste fino a questo punto , Si - 


Digitized by Google 



It 

gnorc ? Questo sarebbe un portare al colmo 
gli imbarazzi , e le difficoltà della differen- 
za di gusto , e di stile nei diversi Secoli ; 
le difficoltà , che verrebbe inoltre a presen- 
tare la considerazione del Canone della 
Scrittura incontestabilmente chiuso prima 
di Alessandro ; della iùipossibilità di nulla 
aggiungervi dappoi , visto il carattere del 
popolo Ebreo , ed il suo attaccamento ai 
suoi Libri Sacri ecc. Questa sola riflessione 
potrebbe por freno a più di uno Scrittore. 
Vi sono dei limiti , che un Critico saggio 
non si permette di oltrepassare. 

Ma , quanto a Voi , nulla è capace di 
arrestarvi ; Voi superate arditamente ogni 
difficoltà , e non esitate ad assicurarci colla 
più maravigliosa confidenza , che non solo 
le nostre Profezie , ma i Libri ove esse so- 
no citate , in una parola, tutti i Libri Ebrai- 
ci sono stati scritti in Alessandria. - Voi 
fate di più. Dopo d’aver sostenuta r che gli 
Ebrei non avevano- imparato a scrivere che- 
in Babilonia , venite a dire ( tanto siete dis- 
tratto , o inconseguente, tanto siete facile 
a dir tutto , ed a tutto negare ) , che essi 
non appresero a scrivere che in Alessandria* 
Dunque , dopo di averlo imparato in JBabic 


V.V* 
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Ionia, essi lo dimenticarono a bella posta 
per andare ad impararlo di nuovo nella Ca- 
pitale dell’ Egitto ! Per verità , Signore , 
quando uno Scrittore si permette contrad- 
dizioni tanto palpabili , e falsità sì eviden- 
' ti , merita egli d’ essere confutato ? 

Anche queste risposte sì evidentemente 
Contradditorie e false , non soddisfarebbero 
in tutto. Le vittorie dei Romani , 1* esten- 
sione del loro Impero , la conquista della 
Giudea , e la distruzione della Città Santa 
fatta dai vincitori del Mondo , sono chia- 
ramente predette in Daniele. Credete Vei, 
che tali avvenimenti siansi potuti preve- 
dere sì lungo tempo prima in Alessandria? 

Degradatevi ancor più , e mettete un nuo- 
vo colmo all* assurdità già colmata ; dite , 
«he gli Ebrei non impararono a scrivere , 
«he dopo i regni di Vespasiano , e di Tito; 
ma quando Voi voleste anche portare fino 
a questo punto 1* epoca della formazione 
delle nostre Profezie , non avreste ancora 
guadagnato nulla ; due Fatti , che avete 
tutti i giorni sott’ occhio , e dai quali siete 
stato senza dubbio colpito più d’ una volta, 
verrebbero a confondervi ; la dispersione 
del Popolo Ebreo, e la sua conservazione 
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dopo questa dispersione , e dopo tutte le 
disgrazie che l’hanno accompagnata. Da 
quest’ epoca fatale , non è mai scorso un 
Secolo , che non sia stato segnato da qual- 
che avvenimento tragico per la Nazione 
Ebraica. Ma perseguitata da per tutto , fu 
vista da per tutto rinascere dalle sue ceneri. 
Scosso , atterrato , tagliato fino alla radice , 
1’ albero ripullulò con maggior vigore , e 
tutto ciò , che fu tentato per estirpare que- 
ste piante odiate , non servi che a spar- 
gerne più lungi i semi. Dispersione degli 
Ebrei , Conservazione degli Ebrei; due Fatti 
altrettanto inconcepibili-, quanto certi. Ora 
questi Fatti sono stati predetti. Hanno essi 
potuto esserlo dagli Impostori di Babilonia, 
o di Alessandria ? No , Signore l’ arte delle 
congetture, il calcolo delle probabilità, non 
arrivano fino a questo punto. Iddio , la cui 
provvidenza conserva questo Popolo , ha 
potuto egli solo prevederli , egli solo ha po- 
tuto annunziarli. 

Siamo , ecc. 
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NO TE. 

( 1 ) Gli avvenimenti. Come la facciamo con questi 
Signori ? Se le profezie sono oscure , esse non pro- 
vano nulla ; se sono chiare , esse sono state fatte 
dopo gli avvenimenti. Crisi. 

(a) fi Padre Hardouin ? Perrault era uno Scrit- 
tore Francese , il quale si era preso l' assunto di 
•saltare gli Scrittori moderni , deprimendo gli an- 
tichi : a questo line traduceva qualche volta alcuni 
passi d’ Omero , di Virgilio , ecc* molto trivialmen- 
te , e bassamente ; e rimproverava poi ad essi la 
trivialità , e la bassezza , che non erano che nella 
aua traduzione : di questo Scrittore si è già fatta 
menzione un’altra volta in quest’Opera. 11 Padre 
Hardouin Gesuita pretese di dimostrare , che 1’ Enei- 
de di Virgilio, che le Odi d’ Orazio , ecc. non erano 
Opere di questi Autori ; ma bensì falsificazioni di 
Autori molto più recenti , i quali avevano loro at- 
tribuiti quei nomi illustri. Ambedue questi Scritto- 
ri , per la stravaganza del loro progetto , vengono 
«itati in Francia in modo proverbiale. Nata dd 
Traduttore. 
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BREVE COMMENTARIO 

ESTRATTO DÀ UNO PIU AMPIO 

Ad uso del Signor di Voltaire , e di quelli 
che leggono le di lui Opere. 

Continuazione. 

XIII.* ESTRATTO. 

Vegli Ebrei , e Sì alcuni rimproveri } che fa 
loro V illustre Scrittore. 

C^)ual giudicio formate Voi dei nostri Pa- 
dri , e come li trattate , Signore ? Scherzi 
disgustosi , sarcasmi amari , espressioni col- 
leriche , accuse false , e spesso atroci , ecco 
quanto vi permettete affine di renderli odiosi. 

Se Voi foste di quei Letterati oscuri , i 
Scritti dei quali sono destinati a perire pri- 
ma di essi , saremmo poco sensibili ai vostri 
ingiusti rimproveri ; ma i vostri talenti , ed 
il vostro nome , possono dar loro molto 
peso ; tanti Lettori superficiali , o prevenuti, 
si lasciano guidare da Voi nei loro giudizj, 
che non crediamo di poter dispensarci dal 
rispondervi. 
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Noi abbiamo già confutate le imputazio- 
ni altrettanto orribili quanto assurde d’in- 
tolleranza barbara, di bestialità, di sacrificio 
di sangue umano , di antropofagia , ecc. che 
vi piacque di accumulare contro i nostri 
Ebrei. Ora ne discuteremo qui alcune al- 
tre , le quali , senza essere tanto ributtanti, 
hanno anch’esse per oggetto di avvilire , e 
screditare un Popolo rispettabile , e sareb- 
bero pur troppo capaci di attirare sopra di 
osso 1’ odio , ed il disprezzo*' delle Nazioni. 

5- I. Rimproveri di rozzezza 3 e d' ignoranza 
delle Arti 3 ecc. 

* 4 • I 

Uno dei più dolci rimproveri , che Voi 
abbiate fatti ai nostri Padri , si è la roz- 
zezza , e l’ignoranza delle Arti , e del Com- 
mercio , ecc. Ce l’avevate detto eento volte; 
Voi lo ripetete ancora in una delle vostre 
ultime Opere; Voi li trattate da : 

* > # \ ' • . 

Testo. 

„ Popolo vile , sempre ignorante , e roz- 
zo ( Diz. Fil. Art. Abramo , Sezione II. ) 
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Gli Ebrei un Popolo rozzo ! Ebbene ; 
quand’ anche lo fossero stati , sarebbe egli 
un gran male f Credete voi , Signore , che 
non vi sia altra Nazione stimabile fuori di 
quelle civilizzate come gli Ateniesi , ed i 
Francesi ? Che pensate dei Cretesi , degli 
Spartani , ecc. popoli tanto vantati f Erano 
forse anch’ essi Popoli vili ? 

Un Popolo sempre ignorante. Scrittore 
«lei Decimo ottavo Secolo , vi sta bene il 
rimproverare V ignoranza agli antichi Ebrei* 
ad un Popolo , il quale , allorché i vostri 
barbari Antenati , i Latini , ed anche i Gre- 
ci erranti nelle foreste , potevano appena 
procurarsi degli abiti , ed una sussistenza 
sicura , possedeva già tutte le Arti necessa- 
rie , e ne avea anche di quelle di puro or- 
namento ; che non solo sàpea nutrire e mol- 
tiplicare gli armenti , coltivare la terra , 
lavorare il legno , la pietra , i metalli , or- 
dire le tele , tingere le lane , tessere le stof- 
fe , pulire , ed intagliare le pietre preziose ; 
ma che fin d’allora , unendo alle arti mec- 
caniche , quelle della mente , e del gusto , 
misurava le terre , regolava le sue feste sul 
Guénóe Tom. IV . a 
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corso degli astri , ed illustrava le sue solen- 
nità colla pompa delle cerimonie , col suo- 
no degli stromenti , colla musica , colla dan- 
za ; che fin d’ allora affidava ai suoi annali, 
l’ Origine del mondo , la Storia dei suoi 
Avi , e la sua propria ; che aveva Poeti , 
Scrittori dotti in tutte le Scienze allora co- 
nosciute ; abili e valorosi Capitani , un 
Culto puro , Leggi giuste , ed un Governo 
«aggio. Finalmente , che è il solo di tutti i 
popoli dell’ Antichità , che ci abbia lasciati 
monumenti autentici di Letteratura , e di 
genio. È egli questo , un Popolo che si pos- 
«a , senza ingiustizia , tacciare d’ ignoranze & 

Testo. 

Popolo vile t privo delle Arti ( Ibicfy 
Commentario. 

Gli Ebrei privi delle arti. Si delle arti 
frivole , delle arti superflue , o pericolose. 
Lo confessiamo , Signore , i nostri Ebrei non 
capevano come i Greci , animare la tela , 
dare vita al bronzo. Un popolo ozioso , 
non aggiudicava corone ai Poeti da teatro. 
Essi non danzavano sulla corda , e non fa- 
- ce vano pompose mostre sui loro spaldi , eco* 
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Ma non fate Voi di questi luminosi talenti 
maggior conto di quel che non meritino ? 
Tutti i popoli ,che non li possedettero , vi 
sembrano vili. Gli antichi Legislatori non la 
pensavano così ; domandatelo a Minosse , a 
Xiicurgo , a tanti altri , che proibivano ai 
-loro cittadini queste arti , che vi fanno an- 
dare estatico ; domandatelo a Platone , il 
quale scacciava i Poeti dalla sua Repub- 
blica (i). Se tali arti , figlie del lusso , fos- 
sero assolutamente necessarie alla gloria dei 
popoli , ed allo splendore degli Imperj ; per 
-quale fatalità , non vi sarebbero esse mai 
entrate senza annunciamo la decadenza ? 

Allorché Pericle le introduceva in Atene* 
la schiavitù era alle sue porte ; ed i bei 
-giorni di Roma , non furono già quelli in 
cui un popolo schiavo chiedeva ai suoi pa- 
droni del pane , e degli spettacoli. 

Testo. 

„ Privi di commercio ( Ibid . ) 

* * ' ’ * . » " ^ 

Comm eh tar io. 

Voi vi fate troppo alte idee del Com- 
mercio , Signore ; ma molti saggi Legisla- 
* tori. lo temevano per le loro Repubbliche* 
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Essi lo giudicavano opposto a quella egua^ 
glianza di fortune , a quella austerità di 
costumi, che volevano stabilire e perpetuare 
fra i loro cittadini ; essi pensavano , che se 
il Commercio conduce 1’ opulenza ; l’ opu- 
lenza non tarda a condurre con se i vizj , 
forieri , e cagioni della caduta degli Stati.: 
viste giudiziose , che 1’ esperienza ha più di 
una volta giustificate. . ... 

I Tirj , orgogliosi delle loro flotte, e delle 
loro ricchezze sussistettero meno degli Ebrei,; 
l’industriosa Atene non dominò nella bel- 
licosa Lacedemonia ; ed i Cartaginesi com- 
mercianti, divennero preda del Romano, agri- 
coltore , e guerriero. 11 lustro che il Commer- 
cio dà agli Stati non è dunque quello , che 
ne assicura la durata , nè quello che contri- 
buisce maggiormente a rendere un popolo 
rispettabile. Presso le Nazioni , siccome pres- 
so i Particolari , il danaro non costituisce 
il tutto , Signore ; la virtù è qualche cosa. 
O Politici , voi che calcolate con tanta 
cura i prodotti delle Arti , e del Commer- 
cio , conterete voi sempre , per gli Stati , un 
.-nulla l’Amor della patria, la Religione, ed 
. i Costumi ? • i - 

Seguendo tali prineipj , il Legislatore de-; 
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gli Ebrei bob aveva mai impiegato la sua 
opera per fare di essi un popolo commer- 
ciante , questo è vero ; ma Voi siete troppo 
dotto per poter ignorare , eh’ essi non furo- 
no però sempre privi di Commercio. Sotto 
Salomone, e sotto alcuni de’ suoi succes- 
sori, essi ebbero un Commercio assai ricco, 
ed esteso. 

Le flotte di questi Principi , partite da 
Elath , e da Eziongaber , dopo una naviga- 
ndone di tre anni , portavano da Tarso , e da 
Offiro , dell’ oro , delle gemme , del legno 
prezioso ecc. ; e sotto i loro regni , Ge- 
rusalemme fu il Magazzino di quasi tut- 
te le mercanzie della parte Orientale dell* 
Affrica , dell’ Arabia Meridionale , e delle 
Indie. 

Ma ecco quali furono le conseguenze di 
questo Commercio portato sì lungi ; esso non 
durò che circa un Secolo , e bastò per fare 
nello stato un cangiamento totale. L’ oro , e 
l’argento vi erano in abbondanza , ma il lusso 
corse bentosto sul cammino delle ricchez- 
ze. L’antica semplicità , che Voi chiamate 
rozzezza , disparve. Le abitazioni de’ padri 
si trovarono troppo anguste ; si aggiunsero 
eredità , ad eredità , case , a case ; si fabbri- 
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carono palagi , e' magnifici giardini. I ca- 
valli da una legge saggia proibiti , si molti- > 
plicarono ; ed il paese si riempì di carri fa- » 
stosi , e di superbe mute. I letti di avorio' 
mollemente guerniti , succedettero ai sem- 
plici letti degli Antichi. Il bisso , il lino ’ 
finissimo , le scelte lane furono impiegate 
per gli abiti : ed il giacinto , lo scarlatto 
e la porpora ne aumentarono la bellezza 
ed il prezzo. Le figlie di Sionne, altre volte 
modeste e ritirate , si mostrarono nelle no- 
stre strade , e nelle nostre piazze , a far> 
pompa delle ricchezze , e degli abbiglia-' 
menti. I manti , le bende di una tessitura» 
preziosa , le collane , ed i braccialetti , le! 
cinture guarnite di gemme , le acconciatu- 
re , le gioje di ogni specie , e sopra tutto il», 
loro portamento , ed i loro sguardi annun- 
ciavano il desiderio che avevano di piacere,' 
a vanità e la mollezza. Esse appresero ai 
ingrandire la loro statura coll’ altezza delle 
loro cuffie Sirie , ornate di nastri in forma 
di corona ; le gemme risplendettero fra i 
loro capelli increspati , gli anelli nelle loro 
dita , e l’oro alle loro calzature. All’antica 
frugalità , succedettero pranzi sontuosi , nei 
quali i vini squisiti si mescevano con prò- 
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fusione in vasi aneli’ essi scelti per la ma- 
teria^ pel lavoro.. Incoronati di fiori, e 
profumati di essenze odorose » i ricchi vo- 
luttuosi li incominciavano col giorno, pro- 
lungandoli sino a notte , al suono della lira, 
della cetra , del flauto , e del tamburino. 
Agli strumenti accoppiarono la voce delle 
cantatrici , e si lusingarono di eguagliare 
in questi concerti domestici il gusto , e la 
magnificenza dei nostri Re. 

Epoca certamente , secondo Voi , lumino- 
sa , e tempo di felicità. Ma i nostri Saggi ne 
giudicavano altrimenti : Oh! mio Popolo 
( diceva uno, di questi ) , quelli che ti chia- 
mano felice , t* ingannano : e tali tristi pre- 
dizioni , pur troppo furono verificate da- 
gli avvenimenti. 

Le ricchezze avevano fatto nascere il lus- 
so , il lussò le esaurìt, e le fece desiderare 
con ardore. La sete insaziabile dell’oro 
s’impadronì di tutti i cuori , e guadagnò a 
sè tutti gli ordini della Nazione. Il Sacer- 
dote , il Profeta , il secolare ; tutti , dal più 
grande sino al più infimo ardevano del de- 
siderio di possedere. Ogni mezzo di acqui - \ 
stare parve lecito. I Grandi erano senza; 
fede , i Militari senza onore , i Magistrati 
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senza equità , e la èasa del Giudice , inac- 
cessibile ai prieghi della Vedova , e dell* 
Orfano, non si apriva che all’oro, ed ai 
doni. Queste ricchezze accumulate dall’in- 
giustizia , si dissiparono dalla dissolutezza , 
e la gente si onorava dei più vergognosi 
disordini. Con tali sregolatezze 1’ antico 
Culto era pesante per la severità delle sue 
massime , e per la quantità delle sue pra- 
tiche ; fu dunque abbandonato ; si deside- 
rarono , e si abbracciarono in palese quel- 
le religioni comode , che lungi dal condan- 
nare la voluttà , la mettevano nel novero 
dei doveri ; e siccome un abisso mena sem- 
pre in un altro , si pervenne perfino a du- 
bitare , se l’ occhio della Provvidenza ve- 
gliasse sulle azioni degli uomini , e se vi 
fosse una Giustizia superna dalla quale sian- 
vi ricompense a sperare:, '» castighi da te- 
mere. Essi dicevano fra sè stessi: Chi ci ve- 
de ? Il Dio che ci predicano è una chimera 
«olla quale ci vogliono far paura. Da quel 
punto in poi non vi fu più ritegno. Il fur- 
to , l’omicidio, l’adulterio, lo spergiuro, 
tutti i delitti si scatenarono , ed attirarono 
sull’ infelice Giudea i flagelli , coi quali il 
Padrone dell’ Universo punisce tosto o tardi 
i popoli corrotti (a). 
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In tal moclo abbiamo imparato , con un» 
fatale esperienza , che il popolo più felice, 
non è il popolo più commerciante , il più 
ricco , ed il più fastoso , ma bensì quello , 
che, contento della mediocrità, accoppia all* 
innocente e pacifica agricoltura , un culto 
puro , e costumi virtuosi. Il rimprovero di 
non aver avuto Commercio , è dunque uno 
di quelli , che Voi non ci dovevate fare. 
Noi ne abbiamo forse anche troppo , e molti 
popoli dell’antichità, ne hanno avuto meno 
di noi , senza essere stati popoli vili. 

J. II. Superstizione rimproverata agli Ebrei. 

Passiamo ad un altro rimprovero, che Voi 
fìtte ai nostri Padri colla stessa frequenza , e 
con minor fondamento ancora del prece- 
dente. 

Se vi si crede : 

Testo. 

», Gli Ebrei erano un Popolo supersti- 
zioso , ed il più superstizioso di tutti i po- 
poli “. ( Diz. Filo». Art. Ebrei ). 
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Un Popolo superstizioso! Che cosa in- 
tendete Voi per superstizione. Signore? È 
forse credere un Dio , e non adorare che 
Lui ? Consiste ella forse nell’avere un cul- 
to esteriore , nel praticare con esattezza dei 
Riti prescritti da ragioni sagge ? 

Il più superstizioso di tutti i popoli. Voi 
non pensate , Signore , a quel che dite , o 
non lo dite con serietà. Voi dimenticate , sen- 
za dubbio , i Greci colla loro assurda teogo- 
nia , cogli Dei adulteri , ladri , omicidi eec. : 
gli Egiziani , (3) che adorano i Capri , e le 
Scimie , ed offrono i loro incensi ai Gatti, 
«d ai Coccodrilli , alle cipolle , ed ai porri ; 
i Romani , che consultano i Polli sacri sul- 
la sorte delle battaglie , e consacrano delle 
Statue al Dio Peto , degli Altari allo Spar- 
vento , e dei Templi alla Febbre. I Persia- 
ni prostrati innanzi al fuoco ; che cuoprono 
la loro bocca con un velo per timore di 
profanarlo coll’alito ; che si strofinano coll* 
urina di bue per purificarsi ; gl’ Indiani che 
stanno dei mesi interi in piedi colle brac-~ 
eia aperte , il collo curvato , conficcandosi 
4ei grossi chiodi nelle natiche , e morendo 
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con rassegnazione con una coda dì Vacca 
in mano , ecc. Voi dimenticate tutti i po- 
poli dell 'Antichità , che offrivano dei reli- 
giosi omaggi al legno , ed al metallo ; che 
cercavano l’avvenire nel corso degli astri, 
e nel volo degli uccelli ; che consultavano 
gl’ Indovini , interrogavano i morti , ricor- 
revano agli Incantatori , tremavano d’ in- 
nanzi ai Maghi ; che , in una parola , si ab- 
bandonavano a mille superstizioni strava- 
ganti , ed assurde. E , passi ancora , se tut- 
te le loro superstizioni non fossero state 
che ridicole , ed insensate ; ma quante non 
ne ebbero essi d’impure ,e di crudeli ! Quan- 
ti popoli che credettero di onorare i loro Dei 
con infami dissolutezze , e con orribili sacri- 
ficj , nei quali i loro simili , od anche i proprj 
figli servivano di vittima ! Tutte queste ri- 
dicole ed abbominevoli superstizioni tollera- 
te , autorizzate dalle loro Leggi , e che fra es- 
si facevano parte del culto pubblico , erano 
espressamente vietate agli Ebrei dalla loro 
Legislazione ; e Voi gli accusate di essere 
stato il più superstizioso di tutti i popoli! 
A volerlo giudicare , come si deve dal suo 
Culto , e dalle sue Leggi , egli è fra tutti i po- 
poli dell’Antichità il meno superstizioso^* 
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« III. Rimprovero di usura. 

Abbiamo veduto qui sopra, l’accusa fatta 
agli Ebrei d’ essere un popolo ' ignorante , 
e rozzo , e privo di commercio ; ora li rim- 
proverate di averne avuto uno assai lucro- 
so j il commercio del danaro. 

Testo. 

,, Essi erano usuraj /esercitavano da per 
tutto l’usura, secondo il privilegio, e la 
benedizione della loro Legge. ( Diz. Filos. 
Art. Ebrei ). 

Commentario. 

Avreste potuto biasimare gli Ebrei senza 
accusarne la loro Legge. Che cosa ha ella 
dunque questa Legge , che meriti di essere 
censurata ? 

Essa proibisce di esigere veruno interesse 
dai loro fratelli ; essa vuole che faccian pre- 
stito gratuitamente gli uni agli altri ; Leg- 
ge saggia , poiché , se in un paese , ove man- 
cavano grandi risorse nel commercio , in 
cui non eravi mezzo di sussistenza fuorché- 
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le terre , e gli armenti , fosse stato permesso 
di prestare ad usura ; quello che prendeva ad 
imprestito , sarebbe diventato ben tosto pre- 
da del ricco avido, come accadde tante volte 
ad Atene ed a Roma nei primi Secoli < Legge 
caritatevole , e se non c’ inganniamo , senza 
esempio fra gli antichi Popoli , la quale ri- 
cordando agli Ebrei la loro comune paren- 
tela , gli obbligava di trattarsi come paren- 
ti e fratelli , e gli univa maggiormente gli 
uni cogli altri , coi legami dèlia ricono- 
scenza y e dei beneficj. • . ■ 

. Ma questa Legge permetteva loro di pre- 
stare ad usura agli stranieri. Sì ; ed in que- 
sto ella non permetteva a loro riguardo , che 
ciò che era permesso, fra di essi non solo da 
compatriota a straniero , ma da concitta- 
dino , a concittadino; Perchè si sarebbe do- 
vuto togliere un tal guadagno agli Ebrei -, 
od obbligarli a dare gratuitamente il lo- 
ro danaro all© Nazioni mercantesse» cHe li 
circondavano , ed a correre il rischio del 
commercio senza averne il profitto ? Se Voi 
credete , che gli Ebrei non potevano per- 
stare ad usura agli stranieri senza offende- 
re l’ equità naturale , la vostra Morale è 
rigida , Signore ; quella dell’ illustre Mone. 
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tesquieu , ed anche di molti dei rostri Ca- 
sisti, non è tanto severa. Voi esigete dagli 
Ebrei una perfezione , della quale gli stessi 
Cristiani si dispensano nella più parte de* 
gli Stati, commercianti (S). Non è forse ba- 
stevole che non si stipulino guadagni esor- 
bitant, o vietati dal Principe, di non com- 
mettere nè estorsioni, nè frodi, in una 
parol^, , di non ^scostarsi dai principj ge- 
nerali di equità , e di umanità , che sono 
dii Diritta naturale ? . ni ' . * ; 

Voi ci direte , che gli Ebrei non osser- 
varono mai queste regole: noi. non neghe- 
remo, che vi siano stati di quelli che 1» 
abbiano trasgredite } ma è forse la loro Le- 
gislazione che li dispensa dall’ eseguirla ? 
Se alcuni se ne allontanano, bisogna pu- 
nirli ma non bisogna accusare nè la Na- 
srione , nè le sue Leggi (6). 
o? !i • ou.ì> n ■; 

$. IV, Furto , e rapina , rimproverati 
; : ! agli Ebrei. 

. • . . '• ' >. >4 C 

Non bastava L averei rimproverato l'u- 
attra ; Voi ci accusate eziandio di furto , t 
di rapina, i >■ . • 
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Il loro Dio fa di tutto questo popolo 
tanti ladri ; egli gli ordina di prendere a 
prestito , e portar via tutti i vasi d’ oro , e 
d’argento ecc. “. ( Vedi Filos. Tom. I. Ser* 
mone dei Cinquanta, pag. 386. Tom. XXXII. 
delle Opere ). 

Commentario. 

Si è tante volte risposto a questo rim- 
provero , che non si può a meno di essere 
maravigliati di trovarlo sì sovente ripetuto 
nei vostri Scritti. 

Fa egli ancora mestieri di dirvi che quand’ 
<anche fosse certo , ciò che non lo è ( 7 ) , 
che gli Ebrei avessero preso a prestito dagli 
Egiziani i vasi d’oro, e d’argento eh’ essi 
portarono via , la loro condotta non avreb- 
be avuto niente d’ ingiusto. Quest’ oro , e 
quest’argento erano la legittima mercede 
dei loro lunghi e penosi lavori. 

In vano ci rispondereste , che gli schiavi 
non hanno diritto di pagarsi da loro me- 
desimi ; questo sarebbe un confondere i Di- 
ritti dei Particolari con quelli delle Na- 
soni. I Particolari hanno dei Tribunali ^ iti 
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quali possono innoltrare le loro querele , e 
farsi rendere giustizia ; le Nazioni non ne 
hanno , sono elleno stesse i proprj Giudici. 

Al furto , Voi dite , gli Ebrei fanno ben- 
tosto succedere la rapina. 

Testo. 

Essi s’ impadroniscono del paese eli 
Canaan , che loro non apparteneva 

Commentario. 

Se è per una tale conquista che tratta 
te i nostri Padri da Masnadieri ; chè erano 
mai i vostri ? . . 

Testo. 

< . / ‘ * 4 * * ' 

,, Se si domanda , quale Diritto avessero 

degli stranieri , come erano gli Ebrei , sovra 
questo paese ; si risponde , che avevan quel- 
lo che Dio aveva loro dato “. ( Dizion. 
Filos. Art. Ebrei ). 

Commentario. 

- Ve ne può forse essere uno più giu- 
sto ? Se si rispondesse eh’ essi avevano quel- 
lo che loro dava la forza , lo trovereste Voi 
migliore ? ■ . . 
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In due parole ; se questo paese lo ave- 
vano ricevuto da Dio , non v’ ha possesso 
più legittimo ; se l’ avevano conquistato col- 
le armi , essi erano nella circostanza di tanti 
Popoli , che Voi vantate. 

Testo. 

,, Gli Ebrei dicevano : noi discendiamo 
da Abramo, figlio di un Vasajo. Abramo 
viaggiò nel vostro paese , dunque esso ci 
appartiene “. 

Commentario. 

Ella è cosa facile , ma non onesta , il pre- 
stare ai suoi avversar] dei ragionamenti ri- 
dicoli. Gli Ebrei , Signore , non fecero mai 
quello , che loro attribuite. 

Essi dicevano : „ Dio promise ai nostri 
Padri , di dare ai loro discendenti questo 
paese ; ei ci mise in istato di farne la con- 
quista , noi veniamo a prenderne il posses- 
so ; fuggite , o sottomettetevi. Se Voi resi- 
stete ; ecco , veniamo a punirvi da parte di 
Dio , ed a distruggervi “. 

Ci pare , Signore , che un tal linguaggio, 
sostenuto da tante maraviglie operate in 
loro favore , non avesse nulla di ridicolo. 

Guénée Tom. IV . 3 
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Se invece di tenere questo linguaggio, aves- 
sero detto: „ Voi avete delle terre fertili, q 
noi non ne abbiamo , cedeteci le vostre , o 
noi vi faremo passar tutti a fil di spada 
essi non avrebbero detto ai Cananei , se 
non quello che i Medi dissero agli Assirj, 
i Persiani ai Medi , i Romani ai Persiani » 
i Franchi ed i Goti ai Romani ecc. ; tutti 
i Popoli conquistatori alle Nazioni conqui- 
state. Per qual motivo gli uni sono agli 
occhi vostri , guerrieri degni di elogio, e gli 
altri, masnadieri detestabili? Noi non iscor- 
giamo fra essi , che una sola differenza , ed 
è , che i miracoli sorprendenti provavano , 
che il Cielo autorizzava gli Ebrei alla loro 
conquista. Quindi il voler accusarli di la- 
droneccio , egli è un volere accusare Dio 
stesso , o far loro un delitto particolare di 
ciò , che è ad essi comune con quasi tutti 
i popoli del Mondo. 

Tutti questi rimproveri di rozzezza , di 
ignoranza , di superstizione , d’ usura , di 
furto , ecc. che Voi avete tante volte ripe- 
tuti , sono dunque vani o falsi , essi mostra- 
no meno F amore per la verità , di quel che 
mostrino l’odio per la Nazione , o piuttosto 
per la Rivelazione Ebraira , quantunque sia 
il fondamento della Rivelazione Cristiana. 
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(i) Sua Repubblica ecc. Ei non ne scacciava tut- 
ti i Poeti , ma solo i Poeti satirici , i quali lacerano 
la riputazione dei loro concittadini ; i Poeti licen- 
ziosi , che corrompono i costumi j i Poeti empj , che 
ispirano il disprezzo della Religione , e danno delle 
false idee della Divinità : e il Legislatore filosofo 
avrebbe dunque lasciato tra le mani de’ suoi Repub- 
blicani 1* Enriade , ecc. ? Ed. Fr. 

(a) Popoli corrotti. Questi tratti del lusso , e della 
corruzione del popolo Ebreo sono copiati dai Pro- 
feti. Vedi Isaia I. 03,13, 7, 8. III. io, 04. V. 8 , 
la. X. a. Amos VI. 1,6. Michea II. IV. a, 6. Cast. 

(3) Gli Egiziani. L’ illustre Scrittore si è però 
dichiarato altamente contro le superstizioni Egizia- 
ne : La Religione , dice egli ( Vedi Polit. e Leg. 
Tom. II. Tratt. della Toll. Art. Dei Martiri pag. 104. 
Tom. XXX. delle Opere ) , di questi Sacerdoti 
( Sacerdoti d’ Egitto ) , che governavano Io Stato f 
era paragonabile a quella dei popoli più selvaggi. Si 
sa , che essi adoravano dei Coccodrilli , dei Gatti 
delle Cipolle , ecc., e non vi è forse al giorno d’ og* 
gi in tutta la Terra Culto più assurdo di quello del 
•Gran Lama. 

È vero eh’ egli sostiene altrove ( Vedi Introd. al 
Saggio sopra i Costumi, Art. Dei Riti degli Egi- 
ziani , pag. 100, e seg- ), che i Sacerdoti d’Egitto 
non conoscevano che un Dio Supremo , il Cneph ; 
e che è un’ imbecillità il credere eh’ essi adorassero 
i Gatti , e le Cipolle , ecc. “. 
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Noi non pretendiamo di turbarlo nel possesso in 
cui egli si trova di contraddire sè stesso ; ma allor- 
quando egli si vede affermare , e negare nello stesso 
tempo una medesima cosa , cbè giudizio si può for- 
mare di lui ? Ed. Fr. 

(4) Il meno superstizioso. Un Distaccamento di 
Greci ( dice Ecateo il quale vi era presente ) , cam- 
minava verso il mar Rosso, avendo per guida alcu- 
ni Cavalieri Ebrei ; allorché si scòrse un uccello 
di cattivo augurio : il Distaccamento si arresta , e 
nessuno ha il coraggio di avanzarsi ; Mosollam , uno 
degli Ebrei , tende l’arco , e con un colpo di freccia 
atterra 1* uccello. L’Augure si lagna ; si mormora. 
Se questo uccello , rispose 1’ Ebreo sorridendo , aves- 
se potuto prevedere 1* avvenire , non avrebbe egli 
preveduto «he la mia freccia lo doveva colpire ? Chi 
erano i meno superstiziosi , Mosollam , o i Greci ? 
Ed. Fr. 

Non fu se non dopo la Cattività , che gli Ebrei 
caddero in alcune superstizioni. È da quest’ epoca 
che s’incomincia a vederli abbandonati alla magia, 
«d alla cabala , infatuati dell’ Astrologia giudiziaria, 
non osando difendere la loro vita il giorno di Sab- 
bato , e ciecamente attaccati alle minute pratiche 
raccomandate dai loro Dottori. Crisi. 

(5) Stati commercianti. Il Signor di Voltaire ha 
ripetuto più di una volta , che 1’ Ebreo d’Acosta 
gli aveva fasto perdere una somma di venti o trenta 
mila lire. D’Acosta ebbe certamente torto ,ed il Sig. 
di Voltaire è ben generoso perdonandogli di buon 
animo. Ma oseremmo noi domandare, se , quando gli 
confidò questa somma , l’abbia fatto unicamente poi; 
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iSrgli piacere ? Sarebbe ridicolo cbe un Cristiano , 
il quale esige che gli Ebrei prestino gratuitamente, 
avesse prestato ad un Ebreo ad usura ! Ed. Fr. 

(6) Ni le sue Leggi il dotto , e rispettabile Pin- 
co , uno dei nostri fratelli Portoghesi , quantunque 
assai gentile , e moderato , non potè a meno di non 
respingere vivamente P ingiusto rimprovero che fa 
il Signor Voltaire alla Legislazione Mosaica , di ave- 
re autorizzata l’ usura. 

„ Questo luogo della Santa Scrittura ( dice il Sig. 
Pioto ) , non è mai stato ben inteso , e ha dato mo- 
tivo ad atroci calunnie contro gli Ebrei ; non si ri- 
flette , che in vece di accusare gli Ebrei , si bestem- 
mia contro la Parola di Dio. Vi sono due espressioni 
in Ebraico nesseg , e tarbit ; la prima significa in- 
teresse , la seconda , usura. Quante volte il Signor di 
Voltaire non ha egli detto che nelle maledizioni che 
Mosè pronuncia contro gli Ebrei , gli minaccia elio 
essi prenderanno ad usura , e che non saranno in 
istato di prestare istessamente ? Questo è falso , e 
calunnioso ; il Signor di Voltaire segue una versione 
fallace, li Testo Ebraico dice nel Capitolo delle Be- 
nedizioni : Tu presterai a diverse Nazioni , e tu non 
prenderai nulla a prestito , e nel Capitolo delle Ma* 
ledizioni : Tu prenderai ad imprestito da diversi po- 
poli , e tu non presterai. Non v’ ha qui nessuna pa- 
rola di usura , o d’ interesse; debbo far notare que- 
ato error madornale ... È assurdo il dire che l’usura 
sia stata ordinata nella nostra Legislazione. Lanochrj 
tassig. La parola tasiig deriva da nesseg , che non 
può 8Ìgniiìcare che un interesse legale , permesso di 
ricever dallo straniero ; tarbit significa accrescimen- 
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to, usura ;ciò die non è mai stato ordinato da Di»' 
al suo Popolo. Un tale rimprovero è una bestemmia 
in bocca di un Cristiano , ed una follia nella mente 
di un Filosofo Vedi Trattato della Circolazione 
del Credito. Amsterdam 1771. Ed. Fr. 

(7) Ciò che non lo è. Giacomo Cape Ile, ed altri 
Interpreti dicono che gii Israeliti non avevano pre- 
so a prestito, ma domandati in dono questi Vasi 
preziosi ; e in fatti la parola Ebraica shaal signi- 
fica spessissime volte domandare , e non prendere a 
prestito. Giuseppe dice anche , che gli Egiziani fe- 
cero doni considerevoli agli Ebrei , gli uni per 
amore , gli altri per determinarli ad andarsene più 
presto. Queste soluzioni sono fondate , sagge e giu- 
diziose ; esse sono fatte da abili Critici ; nulla impe- 
disce al Signor di Voltaire di adottarle , ove egli 
le preferisca. 

Noi ci siamo attenuti all* interpretazione comune, 
appunto perchè ella è comune , e perchè basta per 
rispondergli. 

Il celebre Michaelis ama meglio credere che gli 
Ebrei abbiano preso a prestito di buona fede, e coli* 
intenzione di restituire; ma che l’ordine precipito- 
so di partire , 1 ’ inseguimento di Faraone , il pas- 
saggio del mar Rosso , più imprevisto ancora , non 
abbiano permesso loro di restituire gli effetti che 
avevano tolti ; e che per questi avvenimenti , ordì- 
dinati dalia Provvidenza , essi rimanessero, contro la 
loro prima intenzione , possessori di questi Vasi pre- 
ziosi . giusta mercede dei loro lavori. Aut. 
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XIV.' ESTRATTO. 

Delle rare cognizioni del Signor di Voltaire 
nelle Lingue dotte. Lingua Latina e Greca. 

Se le vostre cognizioni in materia di Chi- 
mica sono mediocri , ne avete di molto su- 
periori nelle Lingue dotte: Inglesi , Italiani, 
Romani , Greci , Ebrei , Egiziani , Sirj , Cal- 
dei , Arabi , ecc. popoli dell’Oriente, popoli 
dell’ Occidente , popoli antichi e moderni , 
non ve n’ha pur uno l’idioma del quale 
siavi ignoto. Voi conoscete questi linguag- 
gi differenti ; Voi giudicate dei loro pregi , 
e dei loro difetti ; Voi ne citate alcune frasi, 
delle quali fissate il senso , e vantate l’ar- 
monia ; in una parola , Voi avete sopra tutti 
questi oggetti , così come sopra una infinità 
d’ altri , cognizioni prodigiosamente estese 
e sicure. 

Le. nostre al contrario sono affatto su- 
perficiali e limitate; ne facciamo l’umile 
confessione. Noi non abbiamo appreso che 
un poco di Latino nell’Università di Za- 
mosc (i) , e qualche po’ di Greco in quella 
di Leida. Non sappiamo neppure della Lin- 
gua dei nostri Padri se non ciò che è ne- 
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cessano per comprendere mediocremente i 
nostri Libri Sacri , e con questa debole eru- 
dizione osiamo proporci di farvi osservare 
nei vostri Scritti molti sbagli in questo ge- 
nere , che sarebbe forse bene di riformare. 

L’intrapresa è ardita e temeraria, lo sen- 
tiamo ; ma che mai non ci farebbe intra- 
prendere il desiderio di esservi utile ? Spe- 
riamo , che F ardore dello zelo potrà sup- 
plire alla mediocrità delle cognizioni. 

§. I. Della Lingua Latina. Del Nycticorax 
della Volgata. 

Voi avete, «ella lingua Latina , una Ver- 
sione dei nostri Libri Santi , che alcuni 
Dotti giudicano barbara , e che altri difen- 
dono (2). Si sente bene , che Voi non adot- 
taste l’opinione di questi ultimi. Siccome 
uomo di gusto puro e delicato nella bella 
latinità j Voi giudicate , che il latino della 
Volgata sia un latino barbaro , o per usar® 
la vostra espressione un vero latino da cu- 
cina. Vi si trovano sopra tutto certe pa- 
role greco-latine , che vi dispiacciono in 
modo particolare. Tale si è fra le altre la 
parola della quale siete per parlare. 
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,, Non ho riferito ( nel Secolo di Luigi 
XIV. ) l’anedoto del Niticorax. Si preten- 
deva , che il Grande Elemosiniere interro- 
gato sulla significazione del Niticorax , di- 
cesse , che questo era un Capitano delle 
Guardie del Re Davide , e che il Reverendo 
Padre Lachaise assicurasse, ch’egli era un 
.Barbagianni. Poco m’importa , che si can- 
ticchii per un quarto d’ ora in un latino 
ridicolo un Niticorax messo in musica con 
mal garbo “. (3) 

Commentario. 

Latino ridicolo. Molto ridicolo sicuramen- 
te : Niticorax , un Niticorax f tre volte Nitir 
corax. In un’altra Edizione , Signore , met- 
tete Nycticorax , altrimenti qualche motteg- 
giatore potrebbe dire , che il vostro latino 
rassomiglia un poco al latino di Luigi XIV. 
e del suo Grande Elemosiniere. 

§. II. Latino del Dotto Critico. 

Il vostro Niticorax , Signore , si presta 
tanto più al ridicolo , in quanto che in ua 
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altro luogo , credendo di parlare come la 
Volgata , Voi indirizzate la parola al mare, 
e gli dite in latino. 

Testo. 

„ Huc usque venies, et non ìbis amplius ^ . 

Commentario. 

Non ìbis amplius . Se Voi date questo la- 
tino , Signore , pel latino della Volgata , 
questa è una piccola infedeltà , che com- 
mettete contro la Volgata. La Volgata , 
quantunque secondo Voi , barbara , non ha 
spinto la barbarie fino a questo punto. Noi 
V abbiamo letta , ma non vi abbiamo tro- 
vato nulla di simile. 

Questo latino sarebbe egli dunque il vo- 
stro ? Egli è un po’ triviale. - Ah! Signore, 
Non ibis ? Non ibis amplius ! Questo è il 
latino , che si sente nel mutare i cavalli 
alle poste di Polonia. 

5* III. Passo della Volgata mal tradotto. 

Infine poi, si parli latino con più , o me- 
lo d’eleganza, poco importa 5 l’essenziale si 
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è di comprenderlo. Noi non dubitiamo , Si- 
gnore , che Voi non intendiate meglio di 
qualunque altro , gli Autori delia bella la* 
tinità ; ma qualche volta, v’ ingannate tra? 
ducendo il latino dei Secoli posteriori. Per 
esempio la vostra Volgata indirizza a Dio 
queste parole (4). Producens foenum jumen - 
tis y et kerbam servitati hominum. 

Voi le traducete in tal modo : 

* 

Testo. 

„ Tu produci del fieno per le bestie , é 
dell’erba per l’ uomo ( Fil. della Storia. 
Vedi Introd. al Saggio sopra i Costumi. 
Art. delle preghiere degli Ebrei , pag. 167.) 

Commentario. 

* . 

Ci pare , Signore , che non sia tale il 
senso del latino. Non si tratta in quel Ver- 
setto del nutrimento dell’ uomo , ma bensì 
di quello degli animali destinati a servir * 
all’ uomo ; è per questi animali , che Dio 
produce V erba, ed il fieno. 

In questo passo , Signore , l’ erba , ed il 
fieno sono due parole sinonime ( 5 ) ; fatevi 
attenzione , gli uomini non mangiano fieno. 
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Il cibo del uomo è designato nel seguen- 
te Versetto. È il pane che lo fortifica , ed 
il vino , che gli rallegra il cuore. Non v’era 
nulla di più facile , che di evitare questo 
contra senso. 

Se il latino della Volgata vi sembra os- 
curo , perchè non ricorrere al Testo Ebraico? 
In verità questa è una negligenza imper- 
donabile in un uomo che sa l’Ebraico ! Voi 
vi cadete spesso , Signore. 

§. IV. Contra senso di maggior conseguenza . 

* . ' „ * . > 

I due sbagli , che abbiamo testé rilevati 
sono leggieri , eccone uno di maggiore im- 
portanza. 

Si tratta delle persone che hanno istrui- 
to la vostra infanzia , e sviluppati i teneri 
vostri talenti. Voi dite, che si legge in una 
iscrizione. Quod eorum instinctu piacularis 
adolescens facinus instituerat , o traducete 
queste parole , cosi : 

Ta sto. 

K 

„ Essi furono scacciati per aver indotto 
Un giovine a commettere questo parricidio 
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per penitenza'*. ( Evangelio del giorno. Vedi 
nostra Nota , Tom. I. pag. 34? )• 

•Commentario. 

Per penitenza. Noi non vediamo in que- 
sto latino nessuna parola , che tratti di pe- 
nitenza. Avreste Voi mai creduto , che pia- 
cularis adolescens , volesse dire un giovine 
penitente ? No , Signore , quelle parole si- 
gnificano , un giovine miserabile 3 o se T amar 
te meglio , un giovane maladetto 3 un giovi- 
ne scellerato , esecrabile. 

La parola per penitenza , è dunque una 
volontaria infedeltà , o per lo meno un con- 
tra senso espresso ; non essendo certamente 
una distrazione. 

La vostra traduzione è stata fatta avver- 
titamente ; Voi ne traete una conseguenza, 
della quale i Cristiani ne debbono sentire 
meglio di noi 1’ aggiustatezza , e lo scopo. 

Testo. 

,, Questa parola ( La parola per peniten- 
za ) divenne per ciò uno dei più singolari 
monumenti , che possano servire alla Storia 
dello spirito umano ( Ibìd .) 
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Commentario. 

Sì , ciò potrebbe essere , se questa parola 
si trovasse nella Iscrizione , ma se non vi è; 
se siete Voi , che ve l’aggiugnete ;se questo 
è un contra senso , che Voi fate per ren- 
dere odiosi i Riti della vostra Chiesa , e gli 
Istitutori della vostra gioventù ;^di che mai 
questa parola sarà ella un monumento nella 
Storia dello spirito umano ? 

Gian-Giacomo Rousseau ricusò generosa- 
mente di scrivere contro questi Padri , per- 
chè erano infelici ; e Voi , loro allievo , Voi 
che avete verso di essi , a quel che dicesi, 
tante obbligazioni , che gli avete tanto esal- 
tati , allorché ne avevate bisogno , Voi ap- 
profittate della loro disgrazia per riaprire , 
cd avvelenare delle piaghe , che il tempo 
aveva cicatrizzate ? Gli è a questo scopo , 
che falsificate , e traducete a contra senso 
una Iscrizione pubblica ? Questo non va 
bene Signore ; agli antichi Maestri si deve 
qualche riconoscenza. 

Non si debbono almeno fare dei contra 
.sensi , e meno ancora delle falsificazioni. 
Voi l’avete detto benissimo , che la falsi - 
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ficazione è un caso da patibolo (6) , non 
vorreste certo mettervi in questo caso ? 

Del resto questi piccoli sbagli sopra la 
lingua Latina interessano poco gli Ebrei. 
Voi vedrete , se vi torni conto di emendarli 
nella vostra nuova Edizione. 

§. V. Della lingua Greca . Di alcuni sbagli 

senza dubbio tipografici sopra questa lingua . 

a 

E specialmente allorquando trattasi della 
lingua Greca che Voi fate pompa della vo- 
stra erudizione ; questa lingua ha , per Voi , 
delle bellezze inesprimibili. Voi ne parlate 
con trasporto , Voi ne vantate da per tut- 
to la chiarezza, la dovizia, e l’ armonia. 
Come potremo poi persuaderci con alcuni 
temerarj Cristiani (7) che Voi non sapete 
il Greco , 0 che non ne avete mai avuto che 
una legga issima tintura ? Noi siamo ben lon- 
tani dal portare fino a questo punto i no- 
stri audaci sospetti ; ci facciamo un dovere 
di non riguardare le piccole inesattezze che 
vi sfuggono che come negligenze dei vostri 
tipografi , o al più , come distrazioni scusa- 
bili in un grand’ uomo occupato da molte 
Scienze, 

Voi avete detto ; per esempio ; 
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„ Si diede a questi Magistrati il nome di 
Basiloi , che corrisponde a quello di Prin- 
cipe “ ( Filos. della Storia. Vedi Ifttrod. 
al Saggio sopra i Costumi. Art. Dei Greci ). 
( L’errore che il Signor Guénée rimprovera 
qui al Signor di Voltaire , è corretto nell* 
Edizione di Kell. ) 

Commentario. 

Vi hanno voluto vessare sopra quest^ pa- 
rola Basiloi (8). Si disse , che bisognava 
scrivere Basileis } e non Basiloi ; che Basiloi 
non è Greco , ecc. , come se il Sig. Voltaire 
potesse ignorare ciò , che anche i Fanciul- 
li sanno. Voi rispondeste benissimo, che è 
un errore tipografico (9). 

Si è replicato , che non è concepibile , 
che , per un errore tipografico, la stessa pa- 
rola si trovi ripetuta cinque , o sei volte 
nei vostri Scritti , ed in tutte le Edizioni , 
sempre allo stesso modo , vale a dire , sem- 
pre male. Vere cavillazoni I Quantunque 
questo non sia facile a concepirsi , non v’ ha 
però nulla che sia fisicamente impossibile; 
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Quanto a noi , Signore , non siamo tanto 
difficili , la scusa ci pare assai plausibile. 

Così*, quantunque abbiate detto: 

Testo. 

,, Simbolo viene da symbolein j Idolo vie- 
ne dal greco eidos , figura ; eidolos la rappre- 
sentazione di una figura , ecc. 

I Greci avevano i loro demonoi .... I de - 
monos dei Greci , ecc. “ ( Diz. Fil. Art. Ido- 
lo , Simbolo , ecc. ) 

Commentario. 

Quantunque abbiate detto tutto questo, 
Signore , noi non ci crediamo per verun 
modo in diritto di farvene querela. La bella 
«coperta infatti , che sarebbe la nostra , se 
vi dicessimo , che bisogna mettere eidolon , 
e non eidolos ; che eidolos non è greco , che 
i Greci non hanno i demonoi , ma solamen- 
te i demones ; che lo spiegare il demonos dei 
Greci per demonio è un sollecismo ; che il 
prendere symbolein per symballein è un bar- 
barismo ecc. ! Voi sapete tutto questo me- 
glio di noi. Si potrebbe scommettere mille 
contro uno , che Voi avete scritto corretta- 
mente. • 

Guénée Tom. IV. 4 
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È vero , eli’ ella è cosa spiacevole , clic 
tali errori si trovino in tutte le Edizioni 
delle vostre Opere , anche in quella , che 
si eseguisce sotto i vostri occhi. 

Ma questi Tipografi sono sì trascurati ! 
Quando si conoscono , nulla di tutto ciò fa 
maraviglia. Sono stati essi , senza dubbio , 
che vi hanno fatto dire : 

Testo. 

„ La parola Knath , che indica i Feuicj 
non è certamente tanto armoniosa , quanto 
quella d’ Hellenos , o di Graios lt . ( Filos. 
della Storia. Vedi Introd. al Saggio sopra 
i Costumi , Art. dei Greci , pag. in. ) 

Commentario, 

Vi si fece osservare (io) , che la parola 
Graios non è greca , e che vi siete inganna- 
to perfino sul nome di questo popolo di cui 
tanto vantate la lingua ecc. Vi si fece no- 
tare altresì , che bisognava scrivere Hellen P 
e non Hellenos ; che Hellenos non è un no- 
minativo come Graios , ecc. Voi non l’igno- 
ravate sicuramente , Signore ; ma i vostri 
tipografi non sanno tutte queste cose. 
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Voi avevate probabilissimamente scritto 
Jìellen , o Graicos ; e questi operai stampa- 
rono Hellenos, o Graiosì Lo sciagurato Proto! 
}’ ignorante Compositore ! P inesperto Cor- 
rettore I Oh qual gente ! 

§. VI. Di alcuni altri leggeri errori , che po- 
trebbero non essere errori tipografici . 

Sarebbe però una ingiustizia l’imputare 
ai vostri Tipografi tutti i piccoli sbagli re- 
lativi alla lingua Greca , che si trovano 
aparsi nei vostri Scritti. Per esempio , affine 
di mostrare , elle i Cristiani hanno tolto i 
nomi delle loro Feste , dei loro Riti , ecc* 
a dritto , o a rovescio , dalla Lingua Greca, 
Voi sciorinate la vostra erudizione greca , 
e ci dite : 

Testo. 

,, Il simbolo 3 o la collazione! Epifania si- 
gnifica superficie. I Monaci si chiamavano 
altre volte idiotoi. Questa parola dapprima 
non significava che un solitario : col tempo 
divenne sinonimo d’ un ignorante ( Diz, 
Fil. Art. imbolo , Tiranno. ) 
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Commentario. 

Il simbolo , o la collazione. Voi avete pro- 
babilmente creduto , che il ravvicinamento 
di queste due parolefarebbe un bell’ effetto; 
è con tale idea senza dubbio , che dopo di 
averlo detto nel vostro Dizionario Filosofico, 
lo ripetete nelle Questioni sopra 1’ Enciclo- 
pedia. Il ravvicinamento infatti è molto 
ameno , e presta soggetto di riso alle per- 
sone dotte , ed a quelle , che noi sono ; a 
queste pel motivo che sapete , ed a quelle 
per un altro che vedrete fra poco. 

Simbolo significa collazione. Quale, Signore? 
Forse la lieve refezione , che si piglia alla 
mattina ? Mai più. La confrontazione forse 
di due Manoscritti , d’ una Copia , e del suo 
Originale ? Neppure. Il diritto di conferire 
un beneficio ? Peggio ancora. Che volete 
Voi dunque dire colla vostra collazione ? 
Questo è un volere scherzare a spese del 
buon senso , ciò che sicuramente non può 
a meno di non far ridere le persone dotte. 

Simbolo ( symbolon ) significa qualche 
volta segno , marchio ; qualche volta signi- 
fica una riunione , una raccolta di cose. I 
Cristiani hanno dunque potuto ragionevole 
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mente applicale questa parola alla riunio- 
ne dei principali Articoli che li distinguono. 

Epifania significa superficie . Sia : noi non 
vogliamo contestarlo ; ma significa altresì 
apparizione } manifestazione. L’applicazione 
di questa parola alla Festa in cui , secon- 
do i Cristiani , una stella apparve ai Magi, 
e nella quale Gesù manifestossi ai Gentili 
è dunque giusta ; ed insipido per conse- 
guenza è il vostro scherzo. 

I Monaci s’appellavano Idiotoi. Un altro 
oi di più del bisogno. Basiloi , demonoi } 
idiotoi ; per verità i vostri Stampatori han- 
no un gran gusto per l’ oi. Credono essi 
forse , che tutte le parole Greche terminino 
in oi ? Dite loro che stampino , un’ altra 
volta idiotai. 

I Monaci s’ appellavano Idiotoi ecc. Voi 
volete far intendere al piacevole Lettore che 
i Monaci sono idioti , ed i solitarj ignoran- 
ti: questo è assai grazioso. Ma la parala 
Greca significa tutt’ altro che Solitarj , e 
Monaci. Perchè indurre in errore le perso- 
ne oneste che vi leggono ? 

Non volevano dir da principio ecc. Eh ! no, 
Signore , nè dà principio , nè mai. Significè 
dapprima un particolare , un uomo privato, 
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quindi un uomo comune , poi un uomo po- 
co istrutto. Se nel seguito si è applicata 
questa parola ai Monaci , era solo ai fra- 
telli Laici , a quelli che non avevano grado 
ecclesiastico (n). 

Demonoi ! idiotoi ! Il Signor Larcher non 
ne sa nulla , e noi vi siamo troppo affe- 
zionati per iscoprirglielo : egli chiamereb- 
be tutto questo tante estremità d’ orecchi 
che bisognerebbe nascondere , e che Voi la- 
sciate vedere. Nascondetele , Signore , pre- 
sto , nascondetele. 

Se sbagliate qualche volta i nomi , non 
sbagliate però meno i verbi. Esempio : 

Testo. 

,, Una Cornacchia , se si crede a Svetonio, 
gTidò nel Campidoglio , allorché stavasi per 
assassinar Domiziano : estui panta kttlos , è 
ben fatto , va benissimo “. ( Intr. al Sag- 
gio sui Costumi. Art. dei Miracoli ). 

Commentario. 

* 

Estui panta kalos , non significa è ben fat- 
to , ma significa andrà bene 3 la cosa riu- 
scirà. I Romani non pensavano , come Voi, 


Digitized by Google 



5 S 

òhe non si potesse predir V avvenire : crede- 
vano anzi che le Cornacchie , spesse volte lo 
predicessero : Saepe praedixit ab ilice cornix. 

E , a quel che pare , la vostra antipatia 
per le predizioni , piuttosto che uno sbaglio 
de’ vostri Correttori, quello che vi ha fat- 
to qui cambiare l’avvenire in presente ; ma 
quando si traduce , si deve consultare il Te- 
sto piuttosto che il proprio genio. Questo 
parole della Cornacchia ai congiurati , non 
sono un’approvazione della loro intrapre- 
sa , ma una predizione di prospero succes- 
so. Estai j Signore , è un futuro , e non un 
presente. 

Non basta d’ avervi avvertito , vogliamo 
anche difendervi. Voi avete detto : 

• Testo. 

„ Giovanni Castriotto era figlio d’ un 
Despota , vale a dire , d’ un Principe vassal- 
lo , perocché questo appunto significava de- 
spota j ed è poi singolare che siasi appro- 
priato la parola dispotico ai grandi Sovrani 
che si sono resi assoluti “. ( Filosofi, della 
Storia. V. Polit. e Legis. Tom. II. Cap. CX* 
pag. 4-3 i Tom. XVil. delle Opere ). 
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Commentario. 


Si è menato trionfo per questo vostro 
sbaglio , Voi lo sapete ; e infatti questa as- 
serzione , che despota significava un Prin- 
cipe vassallo y questa meraviglia che siasi 
appropriata la parola dispotico ai grandi 
Sovrani y che si sono resi assoluti, ecc. non 
può essere uno sbaglio tipografico. Ma ci 
pare , che il Signor Larcher abbia torto di 
menar tanto rumore per questo sbaglio; chè 
quanto più è madornale , tanto più è scu- 
sabile. 

Ogni scolaretto sa , che despota significa 
non un Principe vassallo > ma un Padrone 
assoluto , che comanda a degli Schiavi. Si 
sente dunque non essere stata che una vo- 
stra distrazione. E chi non ne ha qualche 
volta ? Noi comprendiamo che anche Voi 
potete benissimo aver le vostre. 

Da questi lievi errori sulla lingua Gre- 
ca , e da molti altri , che potremmo aggiun- 
gere , conchiuderemo noi con alcuni Cri- 
stiani , che Voi intendete male il Greco? 
La conclusione sarebbe poco gentile. Noi 
non anderemo fino a questo punto. Noi ne 
concbiuderemo soltanto due cose : 1’ una , 
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che allorquando traducete il Greco , dovre- 
ste farlo con un po’ più d’ attenzione ; l’al- 
tra , che quando si tratta di Greco , dovre- 
ste vegliare sui vostri tipografi più accu- 
ratamente. 

Tali precauzioni non sono necessarie per 
persuadere ai vostri benevoli Lettori che Voi 
sapere ad eccellenza il Greco : questa buona 
gente vi crede sulla parola ; e prenderebbe 
di leggeri per lingua Greca della più squi- 
sita , alcune parole storpiate , eh’ essi non 
capiscono. 

Ma Voi non vi limitate , senza dubbio > 
all’ approvazione , ed agli applausi di tal 
sorta di Lettori : la vostra Nazione , e le 
Nazioni straniere hanno dei Dotti , i suf- 
fragi dei quali non vi devono essere indif- 
ferenti. Sarebbe forse a temersi che quei 
grandi elogi , che Voi fate della liDgua Gre- 
ca , non sembrino loro una falsa maschera 

d’ erudizione , e le vostre citazioni , una ciar- 

ì 

latanerla ; e tanti e sì frequenti sbagli , una 
troppo convincente prova del mediocre vo- 
stro sapere in fatto di Greco. 

Quanto a noi, non vi abbiamo fatto no- 
tare questi errori , che perchè li possiate 
emendare , se lo credete^ nella Nuova vostra, 
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Edizione. Se anche vi rimanessero , noi K 
giudicheremo sempre come leggeri macchie, 
delle quali non devesi essere nè maraviglia- 
to , nè sorpreso. Non ego paucis - Offendar 
maculis , quas aut incuria fudit , - Aut huma - 
na parum cavit natura. - La natura è tan- 
to fragile ! v’ hanno tanti affari ! 


NOTE. 

(i) i\ Teli* Università di Zamosc. Università di Polo- 
aia. Gli Ebrei vi vanno essi a studiare ? Sono essi 
ammessi in quella di Leida ? Crist. 

(a) Che altri difendono. Vedi quello che ne han- 
no detto il famoso Sindaco della facoltà Teologica di 
Parigi , Filesac, e il dotto Benedettino ( Don Martino) 
in un* Opera piena d’ erudizione, intitolata : Spiega - 
sione di alcuni passi diffìcili della Scrittura. Crist. 

(3) Con mal garbo. Il Sig. Voltaire crede forse , 
ehe non v’abbia altra buona Musica che quella del- 
le Canzonette , e dei Drammi ; checché ei ne dica , si 
ponno ascoltare con piacere gli Oratorj degli Ita- 
liani , ed i Concerti spirituali dei Francesi. I Mot- 
tetti dei Mondonville , dei Pergolesi , ecc. piacquero 
ad orecchie delicate al par delle sub. Ed. Fr. 

(4) Queste parole. Vedi Salmo io3. S.d. Fr. 

(5) Sinonimo . Epperò San Girola mo , che sapeva 
l’Ebraico, tradusse: Germinane herbatn jumentis t 
et foenum servitati hom.it um. Ed. Fr. 
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( 6 ) Un caso da patibolo. Vedi anedotl su Bel- 
lisario Tom. 46. delle Opere. Ed. Fr.. 

(7) Temerar ) Cristiani. Vedi l’Apologià della Re- 
ligione Cristiana; la Difesa dei Libri dell’antico Te- 
stamento , il Supplemento alla Filosofìa della Sto- 
ria , ecc. Aut. 

( 8 ) Basiloi. Vedi il Supplemento alla Filosofia del- 
la Storia , Opera piena d’ una erudizione poco co- 
mune , che il Signor di Voltaire ha confutata , dice 
egli medesimo con dottrina , e con urbanità. Quale 
dottrina , e quale urbanità ! Aut. 

(5) Errore tipografico. Infatti , come dice benissi- 
mo il Signor Voltaire ( Miscellanee, ecc. pag. ai 3 . 
Tomo XXVII. ) , non si tratta che di un sigma ro- 
vesciato, e d’un oi messo in vece d’ un ti. Piccola 
bagatella ! Aut. 

(10) Fi si fece osservare. Vedi il Supplemento al- 
la Filosofìa della Storia. Aut 

(11) Che non hanno grado Ecclesiastico. Vedi la 
nuora Edizione del Dizionario di du Cange , fatta 
dall’Abate Carpentier. Aut. 
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XV.’ ESTRATTI. 


Della Cognizione delle Lingue. Continuazio- 
ne. Delle Lingue Ebraica , Caldaica , ecc, 

Quando si vuol criticare qualche Opera ; 
si deve prima di tutto conoscere la Lin- 
gua , nella quale essa è scritta. 

Voi 1’ avete sentito ; ed è per questo mo- 
tivo , che avete impiegata una parte consi- 
derevole del vostro tempo , e delle vostre 
cure nello studio dell’ Ebraico. Il successo 
ha coronate le vostre fatiche ; noi ne siamo 
convinti , come il dobbiamo essere. 

Ma temeremmo , che alcun altro potesse 
formarsi un qualche dubbio intorno a ciò ; 
quando non vi risolviate a mutare nella 
vostra nuova Edizione alcuni ragionamenti, 
che si trovano nelle precedenti. Noi ve ne 
citeremo alcuni. 

§. I. Povertà e difficoltà della Lingua Ebrai- 
ca. Prova , che ne adduce il dotto Critico. 
Osservazioni sopra queste prove. 

Uno dei primi frutti , che abbiate rac- 
colto dalla vostra applicazione allo studio 
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della Lingua che parlavano i nostri Padri , 
si è di insegnarci , che ella era povera e 
quasi inintelligìbile ; Voi vi sforzate anche di 
darne delle prove. 

Testo. 

„ Questa Lingua era povera , come tutti 
gli Idiomi barbari. La stessa parola serviva 
a molte idee. ( V. Facez. Lett. d’un Quac- 
quero pag. 170. Tom. 46. dell’ Opere) 

Commentario. 

Noi non pretendiamo , che sia una prova 
di ricchezza in una lingua , che la stessa 
parola serva a molte idee ; ma è ella una 
prova di povertà, e di barbarie ? - Questo 
difetto non è particolare agli Idiomi bar- 
bari : si trova nelle Lingue le più. colte , e 
le più ricche ; in quella dei Greci , in quel- 
la dei Romani , e nella vostra (1) : Lingue 3 
ehe non sono sicuramente barbare. - Il vo- 
stro primo ragionamento sulla povertà , e 
sulla barbarie della Lingua Ebraica , pare 
dunque , che non sia una dimostrazione. 
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„ Gli Ebrei , privi delle Arti , non pote- 
vano esprimere quello che ignoravano “. 

( Vedi Polit. e Legisl. Tom. 2. Trattato della 
Tolleranza, pag. i 4 i* Tom. 27. ). 

Commentario. 

Gli Ebrei parlavano la stessa lingua dei 
Fenicj , ed i Fenicj non ignoravano le arti, 
essi , che le insegnarono ai Greci ecc. : si po- 
trebbe forse dire , che i Lucchesi , i quali par- 
lano l’Italiano , hanno una lingua povera , e 
che i Fiorentini , che parlano Italiano al par 
di essi , hanno una lingua abbondante e ricca? 

Direte forse , che noi pretendiamo mal a 
proposito , che gli Ebrei parlassero la lin- 
gua dei Fenicj. Ma noi non lo asseriamo , 
che dietro l’autorità di illustri Dotti, ed 
appoggiati all’ autorità vostra stessa , pe* 
rocchè secondo Voi : 

Testo. 

„ Gli Ebrei non parlarono per lungo tem- 
po in Canaan, che la Lingua dei Fenicj 
( Vedi Introd. al Saggio sui Costumi , Art, 
dei Fenicj pag. 61.) 
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Commentario. 

Niente di più positivo. Gli Ebrei parla- 
rono la lingua dei Fenicj ; essi la parlarono 
lungo tempo ; e sarebbe difficile di notare , 
da Giacobbe fino alla Cattività di Babilo- 
nia , un tempo , nel quale essi non V abbia- 
no parlata. 

Direte Voi dunque , che la lingua dei Fe- 
nicj era povera ? - Ma , secondo Voi ancora ; 

Testo. 

Le Lingue le più complete , sono ne- 
cessariamente quelle dei Popoli , i quali 
hanno maggiormente coltivato le Arti , e le 
Scienze ( Prime Miscellanee. Vedi Dizion. 
Filos. Tom. 41. delle Opere. ) 

Commentario. 

Non si può dir meglio : ora i Fenicj col- 
tivavano le Scienze , e le Arti. E però Voi 
aggiungete : 

Testo. 

„ La lingua dei Fenicj era F idioma di 
un Popolo industrioso , commerciante , ri®- 
co ; sparso per tutta la terra ( Ibid. ) 
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Commentario.' 

La loro Lingua doveva dunque essere , 
Secondo i vostri principj , una delle Lingue 
più complete , e più ricche ; e pretendete , 
che la Lingua degli Ebrei , i quali parlava - 
no quella dei Fenicj , dovesse essere una delle 
lingue le più povere. 

Per verità , Signore , non è tanto facile 
il conciliare tali asserzioni. Ma : 

Testo. 

,, I nomi di Geometria, e d’ Astronomia, 
furono sempre assolutamente sconosciuti 
presso gli Ebrei ( Diz. Filos. Art. Favo- 
le. Dialoghi Curiosi, pag. 32 1 . Tom. 36. 
delle Opere. ) 

Commentario. 

I nomi di Geometria , e d* Astronomìa ecc. 

Ma i.° I Babilonesi erano Astronomi ; gli 
Egiziani, Geometri; i Fenicj, 1’ uno e l’altro. 
Ci sapreste Voi dire , quali erano i nomi di 
Geometria , e d’ Astronomia a Babilonia , ed 
in Egitto ? Diteci soltanto come chiamas- 
sero i Fenicj queste Scienze ? 
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2 * Non vedete Voi , clie il vostro ragio- 
namento suppone che tutte le parole della 
Lingua Ebraica debbano trovarsi nei libri 
che ci rimangono degli antichi Ebrei ? Sup- 
posizione gioito ragionevole in vero f 

Come mai ,, Signore ? egli è probabile , an- 
zi egli è certo , che tutte le parole , e tutte 
le cognizioni dei Greci e dei Latini non 
sono pervenute fino a noi , quantunque sian- 
si conservate tante Opere sì degli uni , che 
degli altri ; e pretendereste Voi , che tutte le 
parole della Lingua Ebraica , tutte le co- 
gnizioni degli Ebrei , debbano ritrovarsi in 
tin sol Volume sfuggito alla perdita di tan- 
ti altri ! 

3.° Ignorate voi , Signore , che cosa si- 
gnifichi la parola thekounah? Voi ci ris- 
ponderete , che questa parola non è nella 
Bibbia. Lo sappiamo ; ma se il derivato non 
vi è , la radice vi si trova. 

Testo. 

,, Come avrebbero potuto gli Ebrei avere 
dei termini di marina , se prima ili Saio- 
mone , non avevano un battello “? ( Diz. FiL 
Lingue , Tom. XLI. ) 

Guénée Tom. IV. 5 
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Commentario. 


Come mai i Ginevrini , i quali non han- 
no una corvetta armata in guerra , possono 
aver nella loro lingua parole di marina 
militare ? - Le possono avere , perchè i Gi- 
nevrini parlan Francese , ed i Francesi han- 
no dei termini di marina militare , ed una 
marina militare. 

E in tal modo , che gli Ebrei potevano 
avere dei termini di marina , senza avere un 
battello ; perchè essi parlavano la Lingua 
dei Fenicj , i quali avevano delle Flotte. 

Del resto ; quando Voi pretendete , che 
prima di Salomone gli Ebrei non avessero 
un battello ; dimenticate certamente il Can- 
tico di Debora , il quale dipinge Azer tran- 
quillo nei suoi Porti , e Dan occupato de* 
suoi Navigli. 

Testo. 

„ Come avrebbero potuto avere i termi- 
mi di Filosofia , essi che furono immersi in 
una si profonda ignoranza fino al tempo 
della loro trasmigratone , in cui incomin- 
ciarono ad imparar qualche cosa “ ? ( Ibid .) 
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Commentario. 

'Essi che furono immersi , ecc. Voi esage- 
rate molto le cose. Senza parlare dell’ Au- 
tore del Pentateuco ; Geremia, Isaia, e altri 
Profeti ; Salomone , il quale compose un sì. 
gran numero d’ Opere ; David , autore di 
tanti teneri , e sublimi Cantici , ecc. vive- 
vano prima della trasmigrazione ; e questi 
non erano sicuramente uomini immersi nella, 
più profonda ignoranza. Si potrebbe soste- 
nere , e provare , che uomini riguardati ai 
nostri tempi come Scrittori stimabili , e 
Poeti eccellenti , sono ben lontani da que- 
gli antichi Ebrei , tanto per 1’ elevazione 
dei pensieri, la giustezza delle immagini,© 
la varietà dei concetti , quanto per l’ ener- 
gia, pel fuoco , per la ricchezza delle espres- 
sioni , ecc. 

Immersi in una sì profonda ignoranza ! 
Questo è il tuono della passione : la colle- 
ra vi predomina, Signore; cangiam discorso» 

§. II. Della oscurità della Lingua Ebraica * 
Se ella sia tale , che i nostri Libri Santi 
riescano assolutamente inintelligibili. 

Dalla povertà , Voi passate alla difficoltà* 
o piuttosto alla inintelligibilità di nostr* 
Lingua, 
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Testo. 


,, Questa lingua ha delle difficoltà insù-, 
perabili. È un miscuglio di Fenicio , di Si- 
ri© ,.ecc. ; e questo antico miscuglio è altera- 
to assai ai dì nostri. L’Ebraico non ebbe 
mai nei Verbi che due Modi , il presente 
ed il futuro , gli altri Modi bisogna indovi- 
narli. Ogni Avverbio ha una infinità di si-s 
gnificazioni diverse : la stessa parola si pren- 
de in sensi contrarj 44 . ( Vedi T. 3 o. pag. 141.) 

Commentario. 

Questa lingua ha delle difficoltà insupera- 
bili. Ma qual Lingua antica non ha le sue 
difficoltà ? Vi ha egli un antico Autore an-» 
che Latino , che non offra delle difficoltà 
insuperabili? Si intende però la maggior 
parte dì questi Autori , quantunque oscuri 
in alcuni passi. Lo stesso è dei nostri Scrit- 
tori , essi sono comunemente abbastanza 
chiari , perchè 6 i possa intendere tutto quel- 
lo che è necessario di sapere intorno ai 
Dogmi , ed ai Costumi. 

È un miscuglio di Sirio , e di Fenicio. 
JL’Ebraico era meno un miscuglio di F<;- 
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nido , e di Sirio , che la lingua stessa dei 
Fenicj ; così era , almen nel fondo, la Lin- 
gua dei Sirj , dei Caldei , degli Arabi , ecc. 
Tutti questi Idiomi infatti non erano che 
dialetti d’una Lingua generale, e comune a 
tutti questi paesi , la quale si può chiamare 
Lingua Orientale. Così ne parlano i veri 
Dotti (a) , e se aveste fatta questa osserva- 
zione , avreste schivati tanti errori , e tanti 
falsi ragionamenti. 

Questo antico miscuglio è alterato assai ai 
nostri tempi. Noi non pretendiamo , che 1’ 
Ebraico siasi conservato senza alcuna alte- 
razione : appena si potrebbe dir ciò del Gre- 
co , e del gasino. 

°6 ni Avverbio ha un’infinità di significa - 
zioni differenti. Aprite , Signore , il primo 
Dizionario Greco ; Voi vedrete , che la più 
parte delle Proposizioni ha una quantità di 
significazioni differenti , e che la stessa pa- 
rola vi è spesso presa in sensi contrarj. 

L'Ebraico non ha che due Modi. Il cele- 
bre Grammatico Du Marsais avrebbe det- 
to due Tempi. Il presente ed il futuro sono 
Tempi, e non Modi. Perdoniamo questa in- 
esattezza grammaticale ad un uomo occu- 
pato di molte scienze. 
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Il presente, ed il futuro. Un Ebraizzante 
comune, avrebbe detto il preterito , ed il fu- 
turo ; ma voi , Signore, non siete un Ebraiz- 
zante comune. 

L’Ebraico non ha diffatti che due Tem- 
pi , e bisogna indovinar gli altri ; ma è quasi 
sempre facile l’indovinarli. Vedete , Signore, 
la Grammatica dell’Abate Ladvocat. 

Del resto noi accordiamo , che la nostra 
Lingua sarebbe stata più chiara , se avesse 
avuto tutti i Tempi della Greca , e della 
F rancese ; e non neghiamo , che questo di- 
fetto sparga qualche volta dell’oscurità sul- 
le nostre Scritture. 

§. III. Ragione principale , per cui la Lin- 
gua Ebraica ci pare ora oscura e povera. 

Ma quello, che contribuisce più d’ ogni 
altra cosa a far parer povera ed oscura la 
Lingua Ebraica , si è , che noi non abbiamo, 
attualmente nella nostra Lingua , che un 
solo Volume , e di mole poco considerevole. 
Qual Lingua non parrebbe povera ed oscu- 
ra , se non avesse che un solo Libro ? Chè 
sarebbe della Lingua Greca medesima , se 
di tutti i Libri Greci non ci rimanessero 
che Erodoto , Eschilo e Pindaro ? 
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Ecco , Signore , la vera ragione della dif- 
ficoltà e dell’ indigenza attuale della Lingua 
Ebraica. Di qui ne viene che una molti- 
tudine di termini di scienze e di arti , ecc. 
ora ci sono assolutamente sconosciuti, quan- 
tunque altra volta facessero parte di questa 
Lingua. Quanti termini da noi ignorati sa- 
ranno stati sparsi nelle Opere di Salomone 
sulla Botanica , e sulla Storia Naturale ? Ma 
questi Scritti non sono pervenuti fino a 
noi : di qui ne viene , che non si può avere 
nell’Ebraico il vantaggio , che abbiamo nel- 
le altre Lingue , di poter comparare una 
folla di testi gli uni cogli altri, per giudicar., 
dal confronto, del senso delie parole. E dun- 
que su questa ragione , che avreste dovut® 
particolarmente insistere ; e Voi non ne par- 
late neppure. 

Del resto , se questo inconveniente spar- 
ge qualche oscurità sui diversi passi dei 
nostri Libri Santi , essa però non è tale , 
che non se ne possa intendere agevolmente 
la più gran parte , e la sola necessaria. Quel 
poco, che ci rimane dei nostri Scrittori, ba- 
sta per convincere ogni uomo di lettere im- 
parziale , che la loro lingua , lungi dall’esser 
arida e povera , come Y oi dite , era al con- 
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trario , abbondante e , ricca. Leggasi Isaia , e 
Geremia , e si giudichi , se essi manchino 
d* eleganza , di nobiltà , e di pompa d’ es- 
pressioni. Mancano esse queste qualità a 
Davide ne’ suoi Salmi? a Mosè ne’ suoi Can- 
tici ? all’ Autore di Giobbe, il più antico, 
ed il più perfetto dei nostri Poeti ? Quale 
Ebraizzante siete voi , Signore , se nei loro 
divini Scritti , la Lingua Ebraica vi parve 
arida > e povera ! 

5- IV. Della parola Israele. Se Giacolbe non 
abbia potuto avere il nome d’ Israele, e se 
gli Ebrei non abbiano potuto avere quella 
d’ Israeliti , che dopo , o durante la Cat- 
tività di Babilonia. Dimenticanza , e con- 
traddizione dèi Critico. 

Da queste riflessioni generali sulla Lin- 
gua Ebraica , passiamo ad alcune osserva- 
zioni particolari ; e dappoiché ci si presen- 
tano i nomi d’ Israele , e d* Israeliti , vedia- 
mo quello , che vi piacque di dime : 

Testo. 

„ Filone dice , che Israele è u*ia parala 
Caldaica : una parola , che i Caldei davano 
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ai Giusti consacrati a Dio ; che Israele si* 
gnifica Veggente Dio. Pare dunque provato 
da questo solo fatto , che gli Ebrei non chia- 
marono Giacobbe col nome d’ Israele } e che 
essi non assunsero il nome d’israeliti, che 
dopo d’ aver avuta qualche conoscenza del 
Caldaico. Ora essi non poterono aver co- 
noscenza di questa Lingua , che allorquando 
furono schiavi in Caldea. E egli verosimile, 
che avessero imparato il Caldaico nei de- 
serti dell’Arabia Pctrea “ ? ( Introd. al Sag- 
gio sui Cost. Art. Ebrei. Tom. XVI. ) 

Commentario. 

Vi accordiamo , che Filone pretende , che 
Israele è una parola Caldaica , e che gli 
Ebrei non impararono il Caldaico nei deserti 
dell Arabia. 

Voi ne conchiudete ,, Che essi non pote- 
rono avere nessuna conoscenza di questa 
Lingua , che allorché furono schiavi in Cal- 
dea“. Permetteteci di dirvi , che questa con- 
clusione non è giusta. 

Prima di tutto la vostra memoria vi tradi- 
sce. Voi non vi ricordate più che Àbramo era 
Caldeo j che Sara , sua moglie j che Lot, suo 
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nipote , che Rebecca moglie ci’ Isacco , era- 
no della famiglia di Nachor fratello d’Àbra- 
mo , e Caldeo come lui ; che fu in questa 
famiglia Caldaica , che Giacobbe si rifugiò 
per sottrarsi al risentimento di suo fratello; 
eh’ egli vi sposò due donne , e vi ebbe mol- 
ti figli , e che fu poco tempo dopo d’ aver 
abbandonata quella -famiglia , eh’ egli rice- 
vette dall’ Angelo il nome d’Israele. Questo 
Patriarca , che discendeva dai Caldei , che 
aveva vissuto sì lungo tempo in una fami- 
glia Caldea , ed i suoi figli , che ivi erano 
nati , potevano dunque avere qualche co- 
noscenza della Lingua Caldaica , e trasmet- 
tere ai loro discendenti questo nome Cal- 
deo , e la sua significazione , ancorché que- 
sta Lingua fosse stata molto diversa dalla 
Lingua Ebraica., 

Ma , come abbiam già detto più sopra , 
per giudizio dei Dotti , le Lingue , che par- 
lavansi allora in Caldea , in Siria , nella Pa- 
lestina, ecc, non erano che dialetti d’una 
stessa Lingua, Voi medesimo dite , che l’E- 
braico è un dialetto misto di Caldeo. Non 
era dunque necessario , che gli Ebrei diven- 
tassero schiavi de’ Caldei } per avere l’intel- 
ligenza , e 1’ uso d’ una parola Caldaica. 


ì. 
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E non è qui tutto ; v’ ha nel vostro ra- 
gionamento uno scambio di idee , o piut- 
tosto ( permetteteci di dirlo , perocché le 
cose vanno chiamate col loro nome ) , uno 
sproposito , inconcepibile in un uomo , che 
si picca d’erudizione , come Voi. Come , 
mi domanderete ? Eccolo : 

Non solo la parola Israele è una parola 
Caldaica , secondo Filone ; ma tutti i nomi 
proprj , da Adamo fino al Re Sedecla con- 
dotto in ischiavitù a Babilonia ; ma tutte 
le parole Ebraiche , senza eccettuarne una 
gola , sono per lui altrettante parole Cal- 
daiche ; in breve , Ebraico e Caldaico sono 
per questo Scrittore due termini assoluta- 
mente sinonimi. E in tal modo , eh’ egli si 
esprime , non in un sol luogo , ma in tutte 
le pagine , da per tutto ( passim ) , dice Tom- 
maso Mangey , 1’ ultimo Editore di Filone (3). 

Il voler dunque dire, come fate Voi, 
,, Che la parola Israele è una parola Cal- 
daica secondo Filone ; e che gli Ebrei non 
poterono avere nessuna conoscenza della 
Lingua Caldaica , che in Caldea ; è lo stesso 
che dire , die gli Ebrei non poterono im- 
parare l’Ebraico, se non quando furono 
schiavi in Caldea. Ecco a che si espone chi 
yuol citare Autori senza averli Ietti, 
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Aprite finalmente ; cosa che non avete 
inai fatto ; aprite Filone , quel Filone , che 
Voi citate , e leggetene soltanto le prime 
tre o quattro pagine , e vedrete , che tutto 
quello , che noi vi diciamo è esattamente 
conforme al vero. ' 

Voi vi vedrete che quest’Ebreo , Filoso- 
fo Platonico , per accomodare alle sue al- 
legorie i nomi dei nostri Patriarchi , at- 
tribuisce ad essi significazioni diverse da 
quelle che vengono loro date dai Libri San- 
ti. Questo è quello che fa, tra gli altri luo- 
ghi , alla pagina terza col nome di Noè , e 
col nome d 'Israele, derivandoli amendue da 
radici diverse da quelle da cui li deducono 
i nostri Scrittori Sacri , e traducendo l’ uno 
per riposo , l’altro pet veggente Dio. Egli non 
ignorava che la Genesi diede al nome d’ Is- 
raele un’altra significazione , perocché dice 
altrove ( Vedi il suo Trattato de Ebriate) , 
che 1’ Oracolo fece intendere queste parole a 
Giacobbe : Tu non ti chiamerai più Giacob- 
be j ma Israele , perchè tu hai prevaluto con 
Dio 3 e con gli uomini. Ma l’altro senso si 
adattava meglio alle sue idee allegoriche , 
e l’uno e l’altro erano 'fondati sopra ra- 
dici ebraiche (4)* 
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Del resto , non dobbiamo maravigliarci 
di veder Filone mettere indifferentemente 
l’uno per l’altro i termini d’ Ebraico e di 
Caldeo : egli si credette dapprima autoriz- 
zato a confonderli per la rassomiglianza dei 
due idiomi , e pel lungo soggiorno degli 
Ebrei in Caldea , d’ onde erano originarj \ 
loro antenati. 

A Filone aggiungete anche Giuseppe , e 
dite : 

Testo. 

,, Israele significa veggente Dio 9 come 
ce lo insegna Filone nel suo Trattato del? 
le Ricompense, e delle Pene ; e come ce lo 
dice lo Storico Giuseppe nella sua Rispo* 
ata ad Appione <*. ( Vedi Filos. della Sto-* 
ria Tom. XXXII. pag. 4$i e 43^ )• 

Commentario. 

Volete ridere della nostra semfiioità , Si- 
gnore ; noi siamo buona gente, bisogna con- 
fessarle, Rileggendo questo passo , o tre o 
quattro altri , nei quali ripetete a un di 
presso la medesima cosa , noi abbiamo det- 
to a noi medesimi : Giuseppe ha egli real- 
mente parlato ip tal guisa ? Oppure il Si- 
gnor di Voltaire lo cita falsamente? 
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In questa incertezza abbiamo letta e ri- 
letta la sua Risposta ad Appione , e sempre 
senza trovarvi niente di quanto gli fate di- 
re , e niente che almeno gli si avvicini. 

Stanchi di cercarlo inutilmente nella sua 
Risposta ad Appione, noi abbiamo percorso 
le sue Antichità , e vi abbiamo trovato ; 
Chè ? precisamente tutto il contrario di quel- 
lo che gli attribuite. Egli vi dice espressa- 
mente che dopo la lotta: „ l’Angelo or- 
dinò a Giacobbe d’ assumere il nome d’Is- 
raele , che significa in lingua Ebraica , lot- 
tante contro V Angelo di Dio, e resistente a 
luì Vedi Antichità Lib. I.* Cap. XX. ) 
È in tal modo , Signore , che dobbiamo far 
fondamento sulle vostre citazioni anche ri- 
petute tre , o quattro volte ? 

Veniteci ancora a dire che Israele è un, 
nome Caldaico , che Giuseppe l’ assicura, e 
cella vostra aria ironica , che verosimil- 
mente gli Ebrei non impararono il Caldaie 0 
nei Deserti dell’ Arabia Petrea! Questa iro- 
nia , Signore , ci pare che non provi nè la 
vostra attenzione a leggere gli Autori che 
citate , né 1’ estensione delle vostre cogni- 
zioni nelle lingue Ebraica , Caldaica , ecc. 
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V. Dei nomi dì Dio usati dagli Ebrei. 

Sbagli e contraddizioni dell ’ illustre Scrit- 
tore su questo soggetto. Della parola El. 

E non ne è pure una prova, la maniera 
con cui parlate dei nomi di Dio impiegati 
dai nostri Padri. 

Voi dite : 

Testo. 

,, Questi baroncelli d’Ebrei sono sì nuovi, 
eh’ essi non avevano neppure nella loro lin- 
gua una parola per significare Iddio “. ( Diz, 
Filos. Art. Abramo. T. XXXVI. pag. $20 )> 

Commentario. 

Questi baroncelli. Un tale epiteto non 
molto gentile ; egli comincia a diventarvi un 
po’ troppo famigliare ; allorché 1 ’ applicato 
a persone letterate molto stimabili , noi n© 
siamo maravigliati ; ma allorché l’appro- 
priate ad una intera Nazione , non faccia- 
mo che riderne. 

Sono sì nuovi. Gli Ebrei non hanno mai 
preteso di essere il più antico popolo del 
Mondo. Una tale pretensione contraddireb- 
be tutti i loro annali. 
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Non avevano neppure nella loro Lingua. 
Prima d’ andar più. lungi ; permetteteci , 
Signore , che vi domandiamo qual era la 
prima lingua degli Ebrei.' Perocché alla 
line questi baroncelli non erano usciti 
dalla terra ; essi erano nati presso qualche 
altro popolo più antico di loro , e per con- 
seguenza avevano una lingua. Qual era , 
Signore , qiresta antica lingua , nella quale 
non conoscevasi il nome di Dio ? Compia- 
cetevi di dircelo. 

Non avevano un nome per significare 
Iddio. Questa è una novità , per non dire 
una stravaganza. Come ! Signore , allorché 
«Àbramo e la sua famiglia abbandonavano la 
loro patria per obbedire all* ordine di Dio , 
quando essi trasmigravano in una terra stra- 
niera per professarvi liberamente il Culto 
del solo vero Dio ; Abramo , e la sua fa- 
miglia non avevano nella loro lingua un 
nome per significare Iddio ? Lo dite davvero? 
- Abramo Caldeo , e la sua famiglia Caldea 
al par di lui , parlavano la lingua Caldaica. 
Ora i Caldei avevano nella loro lingua una 
parola per significar Dio. Testimonj , secon- 
do Voi, Israele veggente Dio 3 Babele cit- 
tà di Dio. E1 nome di Dio. Perocché: 
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,, Questo nome ( El ) era originariamen- 
te Caldaico. 

Commentario. 

Ed il Padre dei credenti , che era Caldeo , 
non doveva sapere il nome di Dio in Caldeol 
Sentite Voi , Signore , quanto sia tutto ciò 
sensato , giudizioso , conseguente ! 

Ecco qualche cosa d’ altro , che non lo 
è meno. 

• Testo. 

,, Questa parola El significava Dio pres- 
so i primi Fenicj. È dalla Fenicia , che gli 
Ebrei presero i nomi che diedero a Dio 
( Vedi Filo#, della Storia T. I. pag. 4$i ) 

Commentario. 

- Cosà Abramo Caldeo , e la sua famigli» 
Caldea , vennero in Fenicia ad imparare una 
parola Caldaica. Queste belle cose sono spac- 
ciate galantemente in Miscellanee Filosofi- 
che , in una Ragione per Alfabeto ! Ragionai 
Dite piuttosto pazzìa. 

Guénéó Tom. IV» 6 
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f VI. Della parola Elohim. 

Si trova nel vostro Dizionario Filosofico, 
o Ragione per Alfabeto, a proposito della 
parola Elohim una riflessione , che non pa- 
le delle più ragionevoli. Voi dite : 

Testo. 

„ Non v’ ha uomo istruito che non sap- 
pia che il Testo porta : Al principio gli Dei 
fecero , o gli Dei fece il Cielo e la Terra “. 
( Diz. Filos. Tom. IV. Art, Genesi ). 

- Commentario. 

Non vi ha uomo istruito che non sappia. 
Sì , che non sappia } che nella lingua Ebrai- 
ca molte parole , quantunque plurali , o 
aventi una terminazione plurale , non pos- 
sono essere tradotte che col singolare , spe- 
cialmente allorché tali nomi sono congiun- 
ti a Verbi o ad Adjettivi singolari, e che il 
censo indica che si tratta d’un solo oggetto. 

Per esempio , quantunque le parole Mi - 
sraim , Ephraim , etc. , abbiano una termi- 
nazione plurale, si vede bene che esse non 
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possono significare che il singolare , allor- 
quando si tratta di Misraim , figlio di Cam , 
e di’ Ephraim nipote di Giacobbe. Così la pa- 
rola Adonim } è plurale ; ma è evidente , che 
allorquando i figli di Giacobbe indirizzano 
questa parola al loro fratello Giuseppe in 
Egitto , essa non può essere tradotta pel 
plurale Signori , ma per Signore in singolare. 

Lo stesso deve dirsi della parola Elohim, 
Questa parola , quantunque plurale , allor- 
ché è unita, come nel primo versetto della 
Genesi, ad un verbo singolare , o allorché è 
applicata a Dio nei passi , nei quali si di- 
chiara espressamente , che Dio è Uno , non 
può significare che il singolare. 

E però non v’ ha uomo un po* istruito , 
il quale non sappia , che il tradurre le pa- 
role Bara Elohim per gli Dei fecero , o gli 
Dei fece , è non solamente un voler parla- 
re un linguaggio barbaro , ma un fare un 
tozzo contrasenso , e mostrare una cognizio- 
ne molto superficiale della Lingua Ebraica. 

Queste parole plurali costruite con verbi, 
o con nomi singolari , o che non significa- 
no che il singolare , vi potranno parer stra- 
ne. Ma tale stranezza , se pur è tale , non 
è particolare soltanto alla Lingua Ebraica j 
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se ne trovano esempj in molte altre lingue» 
Così per richiamarvi alla memoria la Gram- 
matica Greca , allorquando i Greci dicono 
eoa trechei , quantunque trechei sia singo- 
lare , si deve tradurre non gli animali corre, 
ma gli animali corrono ; quando essi dicono 
oi peri ton Alexandron , bisogna tradurre 
Alessandro , e non quelli , che sono intorno 
ad Alessandro. 

Avete qualche cosa di consimile anche 
Voi nella vostra lingua , nella quale il pro- 
nome voi 3 quantunque plurale , indica spee» 
sissimo il singolare. Se si dicesse per esem- 
pio a qualch’ uno : Signore , voi siete un 
bell’ ingegno , ma non siete un profondo 
Ebraizzante ; gli è chiaro , che queste parole 
Voi siete y e Voi non siete , quantunque plu- 
rali , indirizzate ad una persona sola, e co- 
strutte colla parola uno , non potrebbero si- 
gnificare , che il singolare. In questo esem- 
pio , ed in molti altri , la parola voi , non 
prova che si parli a molte persone , ma so- 
lamente che si parla con una persona , che 
si rispetta , e si onora. 

E forse per la medesima ragione , che gli 
Ebrei eransi avvezzati a mettere in plurale 
| nomi che significano potenza , forza , di- 
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gnità , éome le parole Elohìm , Adonim , « 
forse la «tessa parola Adonai : perocché se 
#i voglia credere ai nostri Rabbini , questa 
parola è un vero plurale , quantunque tra- 
ducasi sempre , e con ragione pel singolare. 

Voi però per autorizzare la vostra tradu- 
zione delle parole Bara Elohìm , Voi fate 
la seguente osservazione ; 

Testo. 

„ Questa lezione d’altronde è conforme 
all’ antica idea dei Fenicj ,i quali avevano 
immaginato , che Dio avesse impiegati altri 
Dei minori per Sviluppare il Caos. E ben 
naturale di credere , che allorquando gli 
Ebrei si furono impadroniti di qualche Vil- 
laggio , ed ebbero avuto finalmente un pic- 
colo stabilimento verso la Fenicia, incomin- 
ciarono ad impararne la Lingua , e massima 
allorché vi furono schiavi. Allora , quelli 
ehe si diedero a scrivere, impararono qual- 
che cosa dell’antica Teologia dei loro Mae- 
stri ".( Diz. Fil. Art. Genesi. ) 
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Questa Lezione 3 ecc. Dite di grazia questa 
traduzione. Una lezione è il modo di leg- 
gere un Testo ; e le parole gli Dei fecero , 
o gli Dei fece , non sono il testo , esse non 
sono che una traduzione infedele , e barba- 
ra. Traduzione non è lezione , Voi dunque 
vi spiegate male. 

È conforme all’antica idea dei Fenìcj ecc. 
Per tal modo , se vi si vuol credere , gli 
Ebrei tolsero delle idee , che essi non eb- 
bero mai dai Fenicj , e che probabilmente 
non le ebbero neppur essi. 

No , Signore , gli Ebrei non ammettevano 
nessun Dio subalterno nella grand’ Opera 
della Creazione. L’Autore della Genesi l’at- 
tribuisce alla volontà , alla parola sola di 
Dio. Iddio disse „ che V arida comparisca , e 
V arida comparve j sia fatta la luce , e la luce 
fu fatta. Questa Cosmogonia era quella di 
Davide , quella d’ Isaia , ecc. Egli disse y e 
tutto fu fatto ;-Egli ordinò } e tutto fu crea , ■> 
to. Cosmogonia sublime , che in due parole 
dice tutto , e risponde a tutto ; Cosmogonia 
sì ragionevole , e sì vera , che tutti i pre- 
tesi Sapienti antichi e moderni , i quali se 
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insegnarcene di più , non hanno detto che 
ciance , ed assurdità. Ecco , Signore^ la Cos- 
mogonia degli Ebrei. Come trovate Voi qui 
degli Dei subalterni , impiegati a sviluppare 
il Caos ? > 

Quanto ai Fenicj , egli è specialmente dal 
passo di Sanconiatone , che si conosce la 
loro Cosmogonia, o Teogonia. Ora in questoi 
frammento non si veggono Dei , che pre- 
siedano allo sviluppo del Caos. A voler sta- 
re alla Traduzione Greca di Filone , la ma- 
teria sola entra in questa Cosmogonia ; la 
Divinità non v’è per nulla. E, secondo l’os- 
servazione d’Eusebio , una vera Cosmogonia 
di Materialisti. 

Chi non sa d’ altronde , che gli Dei dei 
Fenicj erano gli elementi , e gli astri ? Que- 
sti pretesi Dei subalterni } potevano essi svi- 
luppare il Caos ? Essi medesimi nascono , 
nella Cosmogonia Fenicia , da quella mate- 
ria informe di cui facevano parte. Nè gli 
Ebrei , nè i Fenicj, dunque si sono mai im- 
maginati , che Dio abbia impiegati degli Dei 
inferiori a sviluppare il Caos. 

Non è già, che sollevando, coH’ajuto 
della Lingua Ebraica , il velo dell’ allegoria , 
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non si possa trovar qualche rapporto fra 
la Cosmogonia di Sanconiatone , e quella 
di Mosè ( Vedi l’Estratto d’Adamo, e della 
Creazione ) , ma questi rapporti non sono 
quelli , che Voi immaginate. Essi non pro- 
vano , che gli Ebrei abbiano tolto dai Fe- 
nicj le loro idee religiose ; proverebbero al 
contrario , che Sanconiatone, il quale al dire 
di Porfirio scriveva la Storia degli Ebrei sulle 
memorie d’ uno dei loro Sacerdoti , aveva pre- 
so da essi quello che vi può esser di vero 
nella sua Cosmogonia ; o piuttosto essi non 
provano nulla , fuorché una qualche confor- 
mità fra le tradizioni degli antichi Popoli 
sull’ origine del mondo. 

È ben naturale di credere. - Senza dubbio, 
è naturalissimo di credere , che Abramo , i 
suoi figli , e tutti i loro numerosi domestici , 
che vivevano coi Cananei, i quali li riceveva- 
no alla lor tavola, e facevano con essi con- 
tratti , ed alleanze , parlarono per duecento 
anni nel paese di Canaan una Lingua , che 
i Cananei non intendevano ; eh’ essi dimo- 
rarono duecent’anni in quel paese senza 
impararne la lingua ; e che non comincia- 
rono a parlarla , e ad intenderla un poco , 
che quattrocent’ anni dopo , quando vi 
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gnore , che la Lingua d’Àbramo, e quella 
dei Cananei , e dei Fenicj erano in fondo la 
stessa lingua ; Voi andrete sempre ragionan- 
do , come 6e esse fossero altrettante Lingue 
fra loro diverse , com’ è diverso il Francese 
dallo Schiavone. 

E che ebbero finalmente un piccolo Stabi- 
limento. Questo piccolo Stabilimento s’ esten- 
deva da Beersheba fino all’estremità del 
paese di Basan ; esso conteneva molte Na- 
zioni , molti Re , Fortezze , Città mura- 
te , ecc. Voi ci fate ridere col vostro piccolo 
Stabilimento di alcuni Villaggi. 

Impararono qualche cosa dell’antica Teo- 
logìa dei loro Maestri. Ecco il perchè la 
Teologia degli Ebrei , e quella dei Fenic 
hanno fra loro tanta somiglianza! L’unità 
di Dio da una parte ; dall’ altra la plura- 
lità , gli elementi , e gli astri adorati , ecc. 
nessun altro rapporto fra queste due Teo- 
logie , che quello della verità e dell’errore 
Un Dio solo Creatore e governatore del 
Mondo, solo degno d’essere adorato , ecco 
la Teologia d’ Abramo prima del suo in- 
gresso nella Terra di Canaan ; quella di 
Mosè , di Giosuè ? di tutti gli Ebrei prim» 
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che ne facessero la conquista ; Teologia , 
eh’ essi non tolsero certamente dai Fenicj 
adoratori degli astri , ed immolatori dei loro 
figli. Non è già nel seno delle tenebre , che 
si va a cercar la luce. 

Ma ritorniamo alla Lingua Ebraica , dalla 
quale le vostre riflessioni ci hanno stornali. 

5. VII. Continuazione dello stesso argomen- 
to. Del nome di Dio, Idho 3 0 Jeltovah. 

Gli Ebrei non pronunciavano mai la pa- 
rola Jehovah , che con profondo rispetto : 
è per essi il nome santo e terribile. I Cri- 
stiani adoratori dello stesso Dio , dovrebbero 
almeno parlarne con decenza. Vediamo , 
Signore , se Voi il fate almeno con verità. 

Testo. 

» 

„ Essi (gli Ebrei) dovettero togliere il no- 
me di Jehovah, o Jaho dai Sirj “. ( Dialo- 
ghi , Tom. XXXVI. pag. Ò21. ) 

Commentario. • 

Dai Sirj ! Avreste dovuto recarne innan* 
fci le prove , altrimenti possiamo dubitarne, 
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e lo possiamo con tanto maggior fonda- 
mento , in quanto che Voi medesimo dite 
altrove : 

Testo. 

„ Essi tolsero questa parola ( Jehovah ) 
dai Fenici “. ( Vedi Introd. al Saggio «opra 
i Costumi Art. Fenicj , pag. 61. ) 

Commentario. 

Questa asserzione , come Voi Vedete , con- 
traddice la precedente. E voi non lo pro- 
vate meglio della prima. Questo è un fidar- 
si ben troppo della facilità , e della credu- 
lità dèi vostri Lettori. 

Voi avreste almeno dovuto insegnare ad 
essi da quale di questi due popoli abbiano 
gli Ebrei tolta da prima questa parola ; e 
perchè dopo d’ averla tolta dall’ uno , 1’ ab- 
biano tolta ancora dall’ altro. Noi non du- 
bitiamo , che Voi abbiate delle cose curio- 
sissime da dirci su questo argomento. 

• Checché ne sia , noi non abbiamo dimen- 
ticato*, che in un altro passo , Voi preten- 
dete , che 
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Testo; 1 

,, Essi tolsero questa parola dagli Egi- 
ziani , come i veri Dotti non pongono in 
dubbio (Fil. della Storia. Vedi Diz. Fil. 
Art. Abramo . ) 

Commentario. 

Lo tolsero dai Sirj , dai Fenicj , e dagli 
Egiziani ! In verità , Signore , voi ne dite 
troppe , perchè vi si possa credere. Con tut- 
ti questi ragionamenti ci indurreste a crede- 
re , che una tale parola è d’ origine Ebraica. 

Come i veri Dotti non pongono in dub- 
bio. - I veri Dotti , Signore ! Voi non siete 
dunque nel numero di questi , perocché dite, 
che gli Ebrei non tolsero questa parola 3 che 
dai Fenicj. ( Vedi Diz. Fil. Art. Abramo ) : 
ma però Voi siete in questo numero , chè 
dite che essi la tolsero dagli Egiziani. Ecco 
il vantaggio che si ha in contraddirsi. 

Noi non pretendiamo , cionnullameno , di 
negare , che la parola Jehovah non sia stata 
conosciuta dagli Egiziani ; essi la conobbe- 
ro sicuramente dopo i prodigi , che videro 
operati in nome di Jehovah. Ma la cono- 
scevano essi prima ? Voi non adducete nes- 
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sana prova ; ed alcuni Dotti hanno con- 
chiuso il contrario da quelle parole di Fa- 
raone : „ Chi è Jehovah , perchè io debba 
obbedire alla sua voce , e lasciar andare 
Israele ? Io non conosco Jehovah , e non vo- 
glio lasciar partire Israele “• ( Esodo V. 9. ) 

Testo. 

„ La parola Jaho era sì comune nell* 
Oriente , che Diodoro Siculo l’ adopera 
( Fil. della Storia. Introd. al Saggio sui Co- 
stumi , Art. Feniej pag. 162. ) 

Commentario. 

Diodoro Siculo potè adoperare questa 
parola , senza eh’ ella fosse comune in 
Oriente ; e potè essere comune in Oriente 
al tempo di Diodoro , senza che lo sia stata 
al tempo degli antichi Ebrei. Tra Mosè , « 
Diodoro Siculo, v’ha un intervallo di quin- 
dici e più secoli : è bene di non perderla 
di vista queste epoche. 

Finalmente , Signore , se la parola Jaho 
fu nei primi tempi eomune in Oriente, 
come Io furono , secondo Voi , anche le pa- 
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role El , (5) Eloha , Elohìm , Adonai , Baal y 
Bel y ecc. questa sarebbe una nuova prova 
di quanto abbiam detto più sopra , che in 
quei tempi le Lingue d’Oriente avevano 
molta analogia fra loro , e che non erano 
che dialetti di una medesima lingua , in 
guisa che una gran parte delle parole era- 
no comuni , e chi intendeva l’ una , poteva 
agevolmente intenderle tutte , lo stesso pres- 
so a poco come avviene a chi sa lo Spa- 
gnuolo , e che non ha gran difficoltà ad in- 
tendere F Italiano , e come avveniva a chi 
sapeva il greco d* Atene per rapporto a 
quello di Ionia. 

5- Vili. Continuazione dello stesso argomento. 

Della parola Adonai. 

È dunque deciso , Signore , che non vi 
debba essere alcun nome nella lingua 
Ebraica significante Dio , sul quale Voi 
non abbiate a dir qualche sproposito ? 
Eccone qui uno sulla parola Adonai. 

Testo. 

Negli ordini , che Dio dà a Mosè per 
la Corte di Faraone , dice: Io apparvi ad 
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Àbramo , Isacco , e Giacobbe nel Dio Onni- 
possente , ma non ho rivelato loro il mio 
nome Adonai . - Questo nome significa quello 
che è. ( Diz. Fil. Art. Jehovah. ) 

Commentario. 

Apparvi ad y ecc. Yale a dire sotto il 
nome , o come il Dio Onnipossente ( El 
Shaddai ). Quando si traduce, non bisogna - 
esser tanto letterale da diventare inintelli- 
gibile. 

Nel Dio Onnipossente. Vi ha non solo 
della indecenza , ma del falso , e della pic- 
colezza di spirito , a voler dare una ver- 
sione barbara e ridicola d’ un Testo che 
non è barbaro , nè ridicolo. Non è già a 
Lettori sensati , che piaccia questo modo di 
far lo spiritoso. 

Il mìo nome Adonai. Il Testo Ebraico 
porta il mio nome Jehovah ; ma questo Te- 
sto non è sotto gli occhi vostri tanto fre- 
quentemente. 

Questo nome (Adonai) significa quello che è. 
Niente di tutto questo ; egli significa Signo- 
re. E il nome di Jehovah , che significa , 
non già quello che è 9 ma bensì quegli che 
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è j che è stato , e che sarà , l’Eterno , l’Im-. 
mutabile. Vedete bene , che Voi imbrogliate 
ogni cosa , e confondete le parole e la loro 
significazione. 


NO TE. 

(i) Nella vostra. Consultisi in questo proposito il, 
Dizion. Francese alla parola Botte: botte de foia* 
botte à monter à chevai , botte , coup de fleurec ou 
d’épée, ecc. , e vedrassi da una sola parola molte 
idee , e assai disparate. Aut. 

(a) Veri Dotti. Veggansi fra l’altro , lo Opere del 
ciotto Michaèlis 5 Louth , de Sacra Poèti Hebraeo - 
rum , ecc. Aut. 

(3) Editore di Filone. Eccone un esempio. Filone 
dice : „ Che la Legge data in lingua Caldaica sul 
Monte Sinai , fu tradotta dal Caldaico in Greco per 
ordine di Tolomeo Filadelfo Chi non vede, che 
qui il Caldaico è 1’ Ebraico ? Aut. 

(4) Radici Ebraiche. Is , gomma ; ràh , che vede : 

jE l , Dio; Sarah , essere Principe , o Superiore , pre- 
valere ; El , Dio : Israel , che prevale , con , o contro 
Dio , vale a dire , contro V Angelo di Dio. Gli An- 
geli sono qualche volta chiamati Dei ( Elohim ) nel* 
la Scrittura. Aut. v 

(5) La parola El. Voltaire osserva , che la parola 
El ha molta analogia colla parola Alla degli Arabi. 
L'osservazione è giusta, ed è un’altra prova della 
somiglianza primitiva di tutti questi antichi dialetti 
della lingua Orientale. 
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XVI. # ESTRATTO. 

* 

• » 

Della cognizione delle Lingue. Continuazicn 

ne della Lingua Caldaica , F enicia , ecc . 

Passiamole v’aggrada, ad alcune altre 
lingue , madri , figlie , o sorelle della lingua 
Ebraica , sulle quali * a quel che ci pare , 
Voi non ragionate meglio , e non prendete 
minori granchj. 

Queste osservazioni vi potranno sembrar 
troppo minute e faticose , ma esse sono ne- 
cessarie : è un servigio importante che vi si 
rende , facendovi avvertito di tutti questi 
lievi sbagli. Voi non potreste credere quan- 
« to essi screditino i vostri Scritti agli occhi 
non solo dei Dotti stranieri , ma dei vostri 
Compatrioti , ed anche dei vostri F autori. 

$. I. Della lingua Caldaica 3 e dei nomi 
degli Angeli. . 

• » 

Coll’ajuto della lingua Caldaica, Voi fa- 
te tutto quello che potete , onde persuadere 
ai vostri Lettori , che gli Ebrei non conob- 
Guénée Tom. IV . 7 
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fcero gli Àngioli , se non dopo la loro Cat- 
tività di babilonia. Questo è il fine a cui 
tendono varie vostre riflessioni , sparse nel- 
la vostra Ragione per Alfabeto , nella Fi- 
losofia della Storia , ecc. 

Voi dite : 

Testo. 

,, Nelle Leggi degli Ebrei , vale a dire 
nel Levitioo , e nel Deuteronomio , non si 
fa nessuna menzione degli Angeli ... ; ma 
nelle Storie degli Ebrei se ne parla molto 
( Dizion. Filos. Art. Angeli ). 

Commentario. 

Se non è fatta menzione degli Angeli nel 
Lenitico , e nel Deuteronomio , se ne parla * 
nell’ Esodo , Libro che contiene una gran 
parte delle nostre Leggi ; come il Deutero- 
nomio , ed il Levitico contengono parte della 
nostra Storia. Un dotto Ebraizzante , come 
Voi , Signore , dovrebbe conoscer meglio i 
nostri Libri , e quello che essi contengono» 

Aggiungete : 
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È noto, che l’Orda Ebraica tolse i 
iioini che davan loro i Caldei allorché la 
Nazione fu cattiva in Babilonia 

Commentario. 

Si sa : Ecco l’asserzione; vediamo le prove. 

Testo. 

„ Queste parole Raphael , Gabriel , etc. 
sono Caldaiche , esse non furono conosciute 
dagli Ebrei che nella loro Cattività , peroc- 
ché prima della Storia di Tobia non si ve- 
de alcun Angelo , nè nel Pentateuco , nè 
in verun Libro degli Ebrei ( Filos. della 
Stor. Art. Angeli. Introduz. al Saggio sui 
Costumi , pag. 212 , 2i3 ) 

Commentario. 

Queste parole Raphael , Gabriel , etc. fo- 
no Caldaiche. Se fossero anche più Caldai- 
che , che Ebraiche , ne verrebbe egli di 
conseguenza , che gli Ebrei non le hanno 
potuto conoscere che nella cattività di Ba- 
bilonia? Noi abbiamo già dimostrato il 
contrario. 
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Ma il vero si è ,, che queste parole non 
sono meno Ebraiche , che Caldaiche j e che, 
tratte dalla medesima lingua , madre co- 
mune dei dialetti Ebraico e Caldaico , esse 
non appartengono più all’ uno , che all’al- 
tro di questi due dialetti. 

Queste parole sono derivate , 1’ una dall' 
Ebraico raph ? guarire j l’altra dall’Ebraico 
gabar , possente, e da El , pure Ebraico, 
-che vuol dir Dio ; Gabriele , forza di Dio ; 
Rafaele , guarigione di Dio , operata col soc- 
corso di Dio. Per qual ragione volete Voi, 
che questi nomi, dedotti da radici Ebraiche, 
siano derivati dal Caldaico ? 

Se uno Spagnuolo leggendo il Tasso , e 
trovando la parola Cielo y ne concludesse , 
che il Tasso era Spagnuolo , e non Italia- 
no , o almeno eh’ egli non aveva scritta la 
Gerusalemme Liberata } che dopo d’ essere 
stato in Ispagna , ed avervi imparato lo 
Spagnuolo , questo suo ragionamento vi fa- 
rebbe ridere. Ma questo ragionamento è 
precisamente il vostro ; Voi , al pari di 
questo Spagnuolo , attribuite ad un solo 
dialetto esclusivamente , parole comuni ad 
amendue. 

Prima della Storia di Tobia , non si vede 
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mìe un nome d’ Angelo, nè nel Pentateuco ecc. 
Dunque queste parole non sono Ebraiche 1 
Dunque esse non furono conosciute , che 
dopo la Cattività! Voi continuate sempre 
a supporre , che tutte le parole della lin- 
gua Ebraica debbano trovarsi nei libri an- 
teriori alla Cattività ; e che gli Ebrei non 
abbiano saputo che quello che ivi si legge; 
supposizione, come l’abbiam già detto , as- 
sai ragionevole ! 

Testo. 

„ Satana appare in Giobbe; ma chi, ap- 
pena versato nell’antichità , non sa , che la 
parola Satan è Caldaica ? “ ( Ibid. ) 

Commentario. 

Questa parola non è più Caldaica di 
quello che sia Ebraica, almeno se possiam 
credere al dotto Michaelis , uomo un pò* 
•versato nelV antichità ( Vedi le sue Note 
sul Trattato del celebre Vescovo Louth , 
de Sacra poesi , etc. ) 

E in fatti ; se la parola Satan (i) non 
fosse Ebraica , si troverebbe ella non solo 

nella Visione del Profeta Zaccaria, il quale 

, « 
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nomina l’Angelo di menzogna Ha-Sathan ; 
e nel Libro dei Paralipomeni , ove l’Angelo 
che vide David percuotente il suo Popolo 
del flagello della peste , è chiamato Satan ; 
jna anche nel Libro dei Numeri , ove è 
detto di Balaam , che l’Angelo del Signore 
si tenne ritto sul suo cammino , come un 
avversario contro di lui ( le Satan lo )? 
Credete voi , Signore , che Mosè sia stato 
nella Caldea ad impararvi il Caldaico ? o 
come l’avete detto un’altra volta , che tut- 
ti i Libri degli Ebrei , anche quelli di Mo- 
sè , siano stati scritti a Babilonia ? Un uomo 

ridotto a tale alternativa non ha più al- 

\ 

cuna difesa. 

Una volta per tutte , Signore : procurate 
d’ intendere , che le lingue Caldaica , Ebrai- 
ca , Cananea , Fenicia ecc. non sono in fon- 
do che una sola e medesima lingua; e che 
tutti i termini Ebraici non possono trovarsi 
in un solo e picciolo Volume. Questa è in 
due parole la risposta a tutte le vostre crl- 
ticuzze Ebraiche , Caldaiche , ecc. 

Del resto ; quando la parola Satan non 
fosse che Caldaica , ne verrebbe forse neces- 
iariamente la conseguenza che Voi volete 
dedurne , che l’Autore del Libro di Giobbe 
era Arabo? 
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Ma lasciamo da parte per un momento 
il Libro di Giobbe ; avremo forse occasione 
«T occuparcene altra volta. 

J. II. Della lingua Fenicia , e di alcune pa- 
role Fenicie ecc. tradotte dal Sig. Voltaire . 

i 

Dopo che v’abbiam veduto parlar della 
lingua Fenicia nel modo che avete fatto , 
chi avrebbe mai potuto aspettarsi di tro- 
vare in una delle vostre ultime Opere, che: 

Testo. 

„ La lingua dei Popoli della Fenicia er-a 
rozza e grossolana ( Diz. Filos. Articolo 
A, B, C ). 

Commentario. 

Voi ci spiegherete forse un qualche gior* 
no , come , una lingua delle più complete, la 
lingua d’ un Popolo industrioso , commer- 
ciante 3 ricco , che coltivava le Scienze e le 
Arti , e sparso sopra tutta la terra , ecc., 
fosse una lingua rozza. 

Ci spiegherete eziandio , come senza co- 
noscere la vera pronuncia del Fenicio , nè 
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quella del Greco , possiate decidere , che 
uno di questi idiomi fosse armonioso , V al- 
tro rude ed aspro. 

Frattanto noi osserveremo , che Voi vi 
siete arrischiato di tradurre alcune parole 
Fenicie , e che non P avete sempre fatto 
colla esattezza che si poteva sperare da un 
uomo così colto nelle lingue d’ Oriente , 
come siete Voi. 

Testo. 

„ Iiiriath-sepher significa il paese degli 
archivj ; muth 3 o moth 3 la materia . . . Col- 
pi- 1 aho 3 lo spirito di Dio , il vento di Dio, 
o piuttosto la bocca di Dio , ecc. u ( Vedi 
Fil. della Stor. Introd. al Sag. sui Cost. 
Art. Fenicj , pag. 62 ). 

Commentario. 

Kiriath-sepher non significa il paese de>- 
gli archivj 3 ma la città dei libri. Voi fate 
d’ una città un paese ; ciò è dargli un po 
troppo d’estensione. 

Muth o moth: nè l’uno nè l’altro. Muth 
o moth non significa la materia 3 ma la 
morte : è mot che significa la materia. Tale 
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è la differenza che induce fra queste paro- 
le il t o il tk. Bocliart avrebbe potuto in- 
segnarvelo. 

Colpi-Iaho ; lo spirito , il vento , o piut- 
tosto la bocca di Dio . Voi esitate, Signore; 
pare che vi troviate imbarazzato. Col , è la 
voce , la parola ; pi , la bocca ; laho , Dio^ 
Colpi-Iaho , le parole della bocca di Dio. 
Vedi Bochart. 

Alcuni dotti Cristiani hanno già notato 
questi errori (a) , e ne hanno conchiuso , uno 
di essi , che dovreste parlare con minor fran- 
chezza delle lingue orientali ; 1* altro , che 
Voi non avete di tutte queste lingue che 
una leggerissima tinta ; questi .... Ma per- 
chè ripeteremo noi le critiche , che vi han** 
no si vivamente offeso ? Accontentiamoci di 
esortarvi a riformare queste lievi inavver- 
tenze , dalle quali noi vediamo con dolore, 
come si traggano induzioni tanto spiacenti: 
ecco lo scopo , al quale la nostra medio- 
crità deve limitare i suoi sforzi. 

5- IH. Della lingua Egiziana. 

In uno dei vostri Scritti più profondi (S), 
Voi fate il parateli© della lingua Egiziana 
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colle lingue Fenicia , Ebraica , Caldaici ; 
Siriaca , Persiana , Indiana , ecc. , e dite : 

Testo. 

„ La lingua degli Egiziani non arerà 
alcun rapporto con quelle delle Nazioni 
dell’Asia. Non trovasi presso questo Popolo 
nè la parola Adoni o Adonai 3 nè la parola 
Bai o Baal , le quali significano il Signore; 
»è la parola Mitra , che era il Sole presso 
ai Persiani ; nè la parola Melch 3 che signi- 
fica Re in Siriaco ; nè la parola Shak 3 la 
quale significa la stessa cosa tanto presso i 
Persiani , quanto presso gli Indiani. Si vede 
al contrario , che Pharaon era il nome Egi- 
ziano , che corrisponde a Re. Oskiret(Osiris\, 
corrispondeva al Mitra dei Persiani ;e la pa- 
rola volgare On significa il Sole. I Sacer- 
doti Caldei s’appellavano Mag ; e quelli 
dell’Egitto Choen 3 come riferisce Diodoro 
Siculo. ( Vedi Filos. della Ster. Introd. al 
Sag. sui Cost. Art. Della lingua degli Egtr 
*ì> pag. 9 6 e 97* ) 

Commentar ro. 

Quale erudizione ? e quante lingue Orien- 
tali ella abbraccia nella sua vasta sfera! 


Digitized by Google 



10 % 

Ma dopo d’aver ammirato , coirle è giusto^ 
un sì profondo sapere , accoppiato ad uà 
tanto ingegno, ci sia permesso di far qui 
alcune osservazioni. 

Non trovasi presso questo Popolo nè la 
parola Adonai , nè la parola Baal , nè la 
parola Melch } ecc. Ma dal non trovarsi 
queste due o tre parole Ebraiche , ^Fenicie, 
Sirie , in una lingua , della quale non ci ri- 
mane che una picciolissima parte , si avrà 
diritto di conchiudere, che questa lingua 
non aveva alcun rapporto coll’ Ebraico , col 
Siriaco , col Fenicio , di cui non abbiamo 
conservato che alcuni monumenti ? Vi par 
egli , che questo sia ragionare con esattezza I 

Non aveva alcun rapporto. Il dire , eh© 
non v’era tanto rapporto fra la lingua Egi- 
ziana , e le lingue Ebraica r Fenicia , Siria- 
ca , Caldaica , ecc. quanto ne esisteva fra 
quest’nltime lingue considerate tra loro , sa- 
rebbe già molto ; e ne vorremmo quasi con- 
venire ; ma arrischiare la proposizione , eh© 
non v* era alcun rapporto fra la lingua Egi- 
ziana e queste altre lingue , è un voler an- 
dar troppo lontano. 

Misraim, padre degli Egiziani, e per quanto 
diceei (4) > primo Re d’ Egitto , era fratello di 
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Canaan. Se questi due fratelli , ed i loro 
discendenti parlavano lingue , che non avc- 
Van fra esse alcun rapporto , questa sarebbe 
una gran prova della confusione reale e 
totale delle lingue a Babele. Se essi parla- 
vano lo stesso idioma ; come mai , in capo 
a pochi secoli , non vi sarebbe stato più^al- 
cuh rapporto fra le loro lingue ? Questo 
fatto sarebbe unico nella Storia. 

Cosi molti dotti , Bochart , Cumberland , 
ecc. trovarono qualche rapporto fra 1* Ebrai- 
co , e l’antico Egiziano; essi citano anzi 
molte parole comuni alle due lingue. Si 
può dubitare , che su questo oggetto Voi non 
ne sappiate più dei Bochart , e dei Cum- 
berland , quantunque buona gente. 

Dello stesso parere sono anche Le-Crose # 
e Jablonslci ; ed uno dei vostri Dotti , tutti 
gli Scritti del quale annunziano la buona 
fede, e l’ erudizione (5), sostenne recente- 
mente questa opinione , rincalzandola di no- 
velle prove. 

Vi ha di più ; voi stesso Signore ci dice- 
vate più sopra, che la parola Jehovah era 
una parola Egiziana , e talmente Egiziana, 
che gli Ebrei V avevano tolta dagli Egizj. 
Voi ci dicevate eziandio , che questa parola 
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era Caldaica, Fenicia, Siria , ecc. Ecco dun- 
que , secondo Voi medesimo , una parola co- 
mune , e per conseguenza una relazione fra 
tutte queste lingue , e la lingua Egiziana , 
la quale , secondo Voi , non ha alcun rap* 
porto con esse. Ma non è questa la sola 
parola comune a questi idiomi , a volerne 
anche giudicare dietro la vostra confessione. 

Voi dite, che i Sacerdoti dell’ Egitto si 
chiamavano Choen ; e questa è la prova , 
che date della differenza estrema , che tro- 
vasi fra la lingua Egiziana , e le lingue Fe- 
nicia , Ebraica , ecc. I suoi Sacerdoti chia- 
mavansi eziandio ( ancora secondo Voi ) 
Chochamatim. Ma come mai non vi siete ac- 
corto, che questo Chochamatim ha la fisiono- 
mia tutt’affatto Fenicia ed Ebraica? Quan- . 
tunque abbiate avuto l’ accortezza , o Fin- 
accortezza di sfigurarla , ella non resta però 
d’ essere riconoscibile. La sua terminazione 
in im } la sua somiglianza colle parole Ebrai- 
che Khakham , e. Khakhamìm, sono tratti dai 
quali è agevole il giudicare , che queste pa- 
role sono della medesima famiglia. Ecco 
dunque un* altra parola comune agli Egi- 
. ziani 3 ed ai Fenicj , Ebrei , e Caldei , ecc. 

Si chiamavano Choen. Abbiate la compia^ 
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cenza di pronunciare , e di scrivere Cohen } 
o piuttosto cohanim ; perocché Choen è sin- 
golare , e s’ accorda male col plurale i Sa- 
cerdoti. Ora , Signore , Cohen f Cohanim , che 
Voi dite essere parole Egiziane , sono pure 
parole Ebraiche , Fenicie , Caldaiche , ecc. 
Sì , Signore , Cohen è una parola Fenicia, 
che si riconosce anche nel Traduttore Gre- 
co del Fenicio Sanconiatone ; ella è eziandio 
parola Ebraica , molto Ebraica , che si ritrova 
nei Libri Ebraici , non una volta , ma venti 
Volte , nel singolare , nel plurale , nella for- 
ma assoluta , nella forma costrutta , in ogni 
maniera. Ed è per mezzo di questa parola 
comune alle lingue Egiziana , Fenicia , Ebrai- 
ca , Caldaica , ecc. che Voi pretendete di 
provarci , non avere la lingua Egiziana alcun 
rapporto con queste lingue ? La prova à 
molto ingegnosa ! 

Confessatelo , Signor Ebraizzante , che non 
avete neppur sospettato , che la parola Egi- 
ziana Cohen fosse eziandio parola Ebraica : 
prova, che Voi sapete mirabilmente l’E- 
braico. 

Quando si pretende di voler operare una 
rivoluzione generale negli spiriti , bisogna , 
»e non avere il dono delle lingue , almen# 
averle studiate un po’ meglio. 
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Del resto avremmo torto di volervi fare 
alcun rimprovero sull’ Ebraico. Troviamo 
in uno dei vostri ultimi Scritti un passo , 
che deve impor silenzio a chiunque avesse 
intenzione di annojarvi ancora su questo 
punto (6). 

$. IV. Confessione notàbile e generosa dei 
Signor di Voltaire, 

Questo passo è una notevole , e generosa 
Confessione , che Voi fate. 

Testo. 

• * . ». > 

„ Ho preso un Rabbino , perchè m’inse- 
gnasse l’Ebraico, ma non l’ho mai potuta 
imparare 

Commentario. 

* , *• 1 c **• 

Non V ho mai potuto imparare. Noi ab- 
biamo sempre sperato , che ne avreste fatto 
una volta la confessione. Un uomo che ha 
potuto riunire in sè una sì grande diver- 
sità di felici talenti e tante sorte di glorie, 
può senza pena rinunciare al poco onore 
di possedere un dialettaecio rozzo le barbare . 
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. Mai! La confessione è assoluta e for- 
cale , e per conseguenza generosa. Perchè 
non l’ avete fatta prima delle nostre lettere? 
. Non V ho mai potuto imparare. Amici , 
partigiani , settatori del Signor Voltaire , voi 
che volevate 4 persuaderci , che il celebre 
Scrittore sa perfettamente l’Ebraico, voi 
che avevate vedute fra le sue mani delle 
Bibbie Ebraiche , zeppe di note marginali 
scritte di suo pugno ; amici del Signor di 
Voltaire , ascoltate la confessione , che egli 
fa; egli non sa l'Ebraico ; egli non V h(\ 
mai potuto imparare. E voi Lettori credu- 
li , che eravate abbacinati dalle sue dis- 
«ussioni , dalle sue citazioni Ebraiche , che 
lo consideravate buonamente come l’Ora- 
colo della Letteratura in questo Genere , 
ohe eravate soliti di ricevere le $ue deci- 
sioni come altrettante Sentenze inappella- 
bili , imparaté da lui medesimo qual confi- 
denza egli meriti, allorquando parla dei 
3fjibri Ebraici, e di Ebraico. Egli non l’ha, 
mai potuto imparare. , 

„ Naji l’ ho, piai potuto imparare. Nqi non. 
possiamo che far plauso all* onorevole con- 
fessione , ohe t ne . avete fatta* Ma dacché 
npn gapft^ X’Kbraico , desistete dunque dal 
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parlarne tanto , dal dissertare sui Testr 
Ebraici ; e sopra tutto cessate dal gittare in» 
nanzi ai vostri avversarj , con aria confidente» 
un fascio di parole Ebraiche , insultandoli , 
come se essi tutti dovessero far conto di 
questa Lingua » come del più vile dei dia- 
letti. Queste rodomontate d’ erudizione non 
ponno avere che una stagione di favore ; il 
momento arriva , in cui cade la maschera, 
ed un po’ d’ umiliazione ben meritata suc- 
cede ad un vano trionfo. 


NOTE. 


(i) La parola Sathan , eie. Sia distrazione, sia 
per dare a quel eh' ei dice , un’ aria scientifica , Vol- 
taire scrive qui , e altrove Sathan. La sua autorità 
può indurre in errore. Noi medesimi avevamo se- 
guito , senza accorgerci , la sua ortografia viziosa : 
bisogna scrivere Satan senza l’ h. Questa parola si 
scrive in Ebraico con un theth , o con un t sem- 
plice , e non con ua thau , o th. Aut. 

(a) Questi errori. Vedi la Difesa dei Libri dell* 
antico Testamento, Supplemento alla Filosofia della 
Storia. Confutazione di alcuni Articoli dei Dizionar. 
Filos. ecc. Aut. 

Guénée Tom. IV. 8 
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(3) Vostri Scritti più profondi. Ve di Filogof. della 
Storia Art. della Lingua degli Egiziani. Alcuni Let- 
terati che furono trattati da Maldicenti , hanno «par- 
so voce , che il Signor Voltaire non abbia scritto 
quest’ Opera, come molte altre, se non sulle Memorie 
che gli sono state fornite Questo fatto ci pare mol- 
to verosimile ; e per la premura che noi abbiamo 
per questo grand’Uomo, desidereremmo ch’ei fosse 
vero ; e ne conchiuderemmo con piacere , che gli spro- 
positi senza numero , di cui questi Scritti , che si 
pretendono profondi , formicolano da tutte le parti, 
devono essere attribuiti meno al Sig. Voltaire, chea 
quelli che gli hanno forniti i materiali ; non essen- 
dosi egli probabilmente preso l’incarico di correggere 
i loro, errori. Toccava a lui il dare il colorito ; ad 
essi l’essere esatti : se noi sono stati, peggio per lo- 
ro. Tutto quello, che si potrebbe ancor dire , si è , 
ch’ei doveva fare una migliore scelta. Ed Fr. 

(4) Dicesi , ecc. Alcuni Dotti trovano difficile da 

supporsi , che Misraim , nipote di Noè , sia partito 
dai piani di Sennaar per andar a regnare in Egitto. 
Essi aman meglio di credere , che una tal parola si- 
gnifichi qui non il figlio di Cam , ma la colonia de' 
suoi discendenti , i quali presero il suo nome ( co- 
me la Tribù d’ Efraim prese il nome dal figlio di 
Giuseppe , da cui ella discendeva ) , e penetrarono 
in Egitto. Tale si è 1’ opinione del Sig. Michaelis. 
Ed. Fr. , 

(5) E V erudizione. L’Abate Barthelemy dell’ Ac- 
cademia delle Belle Lettere. Vedi nel 3». u Volume 
una Memoria , nella quale egli raccoglie un gran 
numero di prove della conformità della Lingua Egi- 


Digitized by Google 



'ii5 

ttia-na colla Caldaica e coll* Ebraica , in moltissime 
parole , e specialmente nei Pronomi Personali , ne» 
Pronomi Possessivi , e nei loro affissi , nei Verbi , 
nei segni delle Persone , e dei Tempi , ed anche nella 
Sintassi ,d’ onde egli conchiuse , che questa lingua 
aveva moltissima relazione colle altre lingue Orien- 
tali. Aut. 

(6) Su questo punto. Noi avevamo finito di rileg- 
gere questo Articolo ; allorché gettando gli occhi 
aui due ultimi Volumi delle Memorie dell* Accade- 
mia delle Iscrizioni , pubblicati dopo la terza Edi- 
zione delle vostre Lettere , ne abbiamo trovato una 
del Signor de Guignes relativa alle Questioni trat- 
tate qui dai nostri Autori. Noi abbiamo veduto con 
piacere che le loro opinioni sono del tutto confor* 
mi a quelle del dotto Accademico. Egli stabilisce al 
par di essi : ,, Che le Lingue parlate altre volte da- 
gli Ebrei , dai Fenicj , dai Sirj , dai Caldei.; e quel- 
le parlate anche oggigiorno dagli Arabi , e dagli 
Etiopi , hanno fra di esse una tale affinità , che pa*> 
re , che si debbano prendere per semplici dialetti 
d’ una lingua generale parlata nelle contrade abita- 
te da questi popoli : „ D’ ond’ egli conchiude , che 
esaminando i monumenti di tutti i popoli , essi ci 
riconducono ad una prima sorgente d* onde tutti gli 
uomini hanno attinto , e che questa sorgente è col- 
locata nel paese , ove Mosè c* insegna essersi raccolti 
i primi uomini “. Egli spiega , come essendo queste 
lingue tutte eguali quanto al fondo , vi poteva es» 
sere difficoltà ad intendersi fra le diverse popola- 
zioni , e nascesse quindi anche la necessità degli 
Interpreti ; egli attribuisce ciò alla diversità dell» 
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pronuncia, e delle forme , che ciascun popolo aveva 
dato ai nomi radicali. Osserva , che ove si prendano 
le lingue Siriaca , Caldaica , Ebraica , nello stato in 
oui si trovano al giorno d’ oggi ; si possono consi- 
derare come povere , perocché non le conosciamo 
quali erano nel tempo , in cui si parlavano ; cho 
questa apparente povertà nasce piuttosto dalla man- 
canza di monumenti , che dal fondo stesso delle lin- 
gue ; e che , quantunque non ci rimanga che un sol 
Libro Ebraico , questa lingua si vede assai feconda 
in radici ; ricchezza di primo ordine. Finalmente 
dalla conformità di tutte queste lingue , egli dedu- 
ce la conseguenza , che non se ne può sapere nes- 
suna perfettamente senza impararle tutte ; che è be- 
ne di incominciare dall’ Araba , lingua ricca e vi- 
vente , la quale conserva il suo genio , e quello 
delle lingue morte dell’ Oriente. Che la cognizione 
di questa lingua risparmierebbe spesso ai Commen- 
tatori la pena di tentare delle correzioni arrischiate 
e pericolose eh’ essi fanno ad un Testo , sul quale 
non si dovrebbero prendere tante libertà. Ch’ egli ò 
per 1* ignoranza di essa lingua , che si intraprende 
mal a proposito di ristabilire l’accordo che si sup- 
pone dover esistere fra i Generi ed i Numeri , e di 
cambiare una lettera in una parola , quando non 
sembra presentare una significazione conveniente : 
significazione che si ritroverebbe , ricorrendo alle al- 
tre lingue , e specialmente all’ Araba. 

-* Tale è il cammino seguito dal dotto Signor Mi- 
chaelis nelle sue Lezioni sulla Scrittura , nelle quali 
egli applica continuamente la lingua Araba alla spie- 
gazione del Testo Ebraico. Questo è pure uno dei 
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vantaggi , che risulterebbero dallo stabilimento d’una 
Scuola di Lingue , massime Orientali , per le Missio* 
ni , secondo il progetto formato dai RR. PP. Cap- 
puccini di Parigi ; progetto utile alla Religione , alle 
Lettere , al Commercio , glorioso alla Nazione , ed 
al Monarca ; in una parola , fatto per onorare un 
Regno, e il Ministero che gli servisse d’appoggio. Crisi. 
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XVII.* ESTRATTO. 

Di Salomone. Sua Elevazione al Trono: 
morte di suo fratello : estensione de ’ suoi 
Stati. 

L ' 

Se nella vostra Filosofia della Storia , trat- 
tando dei diversi stati degli Ebrei } Voi dite 
appena una parola di Salomone , quantun- 
que fosse quello il luogo di parlarne ; i vo- 
stri Lettori non perdon nulla , Signore. Tro- 
vasi nel vostro Dizionario Filosofico un lun- 
go Articolo su questo Re degli Ebrei. 

Voi convenite dapprima. „ Che Salomo- 
ne è sempre stato riverito nell’ Oriente ; 
che le Opere , che si credono di lui ; gli 
Annali degli Ebrei , le Favole degli Arabi , 
hanno portata la sua fama fino nelle Indie; 
e che il suo Regno è la grand* Epoca degli 
Ebrei. ( Diz. Fil. Art. Salomone. ) 

Ma lo splendore di questo regno , 1* alta 
riputazione del Monarca , i giudizj degli 
Ebrei , e degli Arabi non vi fanno alcuna 
paura. Secondo Voi , questo Monarca rive- 
rito , non fu che un usurpatore sanguinario; 
il suo gran regno fu un piccolo Stato ; e 
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le Opere , che gli vengono attribuite , non 

sono nè di lui , nè degne di lui (i). Tale- 

si è il compendio di quanto dite d’ un Re , 

che riempì l’universo del suo nome. 

Sarebbe troppo lungo il voler entrare in 
tutti questi minuti particolari ; e sentiamo, 
che un dotto Cristiano (a) intraprende di 
farlo : ci limiteremo dunque ad alcuni pun- 
ti , che ci parvero più notabili. 

5* I. Elevazione di Salomone al Trono. 

L’elevazione di Salomone al trono fu ella 
un’ usurpazione ? Tale si è l’ idea , che ce 
ne vorreste dare. 

Testo. 

* * ' a> 

„ Betsabea ottenne da David , che faces- 
se incoronare Salomone di lei figlio , invece 
del figlio maggiore Adonia u . ( Diz. Filos. 
Art. Salomone. ) 

' ■ ’ •* • < * ■ 

-Commentario. 

Era opinione dell’ illustre Bossuet ( Vedi 
Bossuet , Politica Sacra), che nella nostra 
Nazione , come nella vostra , i Re succede- 
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van*i di maschio in maschio , di maggiore 
in maggiore , ordine di successione, die’ egli, 
saggiamente istituito (3) , che previene nei 
nostri Stati , i torbidi civili , e le domina- 
zioni straniere (4)- 

Ma Voi supponete , che quest’ ordine fos- 
se talmente stabilito fino dal tempo di Da- 
vid ; che il Trono appartenesse di diritto 
al figlio maggiore , indipendentemente dalla 
scelta di Dio , e dalla volontà del padre. 
Questo , Signore , si sarebbe dovuto dimo- 
strare prima d’accusar Salomone come usur- 
patore ed ingiusto , e noi crediamo , eh» vi 
sarà molto difficile il farlo. 

Pare al contrario , che Davide avesse fon- 
dato il diritto di Salomone , come il suo , 
sulla scelta del Signore. L * Eterno , che mi 
ha scelto , diceva questo Principe al suo po- 
polo , per regnare sopra Israele } ha scelte 
Salomone per regnare dopo di me (5). L’or- 
dine di successione era si poco stabilito , 
«he Betsabea nofi teme punto di dire a Da- 
vide: Tutto Israele ha gli occhi rivolti verso 
di voi , o mio Signore , ed aspetta 3 che desi- 
gniate quello che dovrà dopo di voi assi- 
dersi sul vostro trono. Infatti, dacché Davi- 
de ebbe nomato il suo successore , e che 
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Salomone fa consacrato per suo ordine , gli 
Stati raccolti , lo riconobbero per loro Re 
legittimo , e si obbligarono con giuramento 
ad obbedirgli (6). Molti fra i nostri Re , an- 
che dopo Davide , scelsero per loro succes- 
sori uno dei loro figli , che non era il pri- 
mo d’ età (7) ; ed il popolo gli riconobbe 
per legittimi Sovrani. Vi lusingate voi Si- 
gnore d’essere più istruito sui diritti della 
successione alla corona fra la nostra Nazio- 
ne , della Nazione stessa ? 

Testo. 

„ Ella fu astuta al segno di far passa- 
re 1’ eredità al frutto del suo adùlterio “ (8). 

( Ibid .) 

Commentario. 

Noi credevamo , che il frutto dell ’ adul- 
terio di Bersabea fos^e morto alcuni giorn 
dopo esser nato , e che il Signore mosse 
dal sincero pentimento di David, avesse le- 
gittimato quel matrimonio , che aveva avu- 
to principio col delitto. Più inesorabile del 
Dio de’ nostri Padri , Voi credete , che le 
lagrime , il cordoglio di questo Re penitente 
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non gli meritassero alcuna indulgenza. Tale 
è il rigore , o piuttosto 1* inflessibilità della 
Tostra giustizia. 

Testo. 

,, Natan , il quale era venuto a rimpro- 
verare a David il suo adulterio , fu il me- 
desimo , che assecondò Betsabea per metter 
sul trono Salomone. Questa condotta , non 
parlando , che secondo la carne , provereb- 
be } che Natan aveva due pesi , e due mi- 
sure a norma dei tempi “. ( lbid . ) 

Commentario. 

Sì , Signore , Nathan aveva due misure* 
Una misura di rigore contro il Re adulte- 
ro , ed omicida , ed una misura d’ indulgen- 
za pel peccatore contrito e penitente. Chi 
non ne avesse che una sola pel delitto , e 
pel pentimento d’ averlo commesso , sarebbe 
egli più equo ? 

► « 

J. II. Morte d* Adonia. 

Questa morte vi pare ingiusta ; e per pro- 
varci che lo fu , ci dite : 
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Testo. 

- * 

,, Adonia , escluso dal trono da Salomo- 
ne , gli dimandò per grazia , che gli permet- 
tesse di sposare Abisag , quella fanciulla , 
che era stata data a David per riscaldarlo 
nella sua vecchiaja ; e la Scrittura dice : 
che per questa domanda , egli lo fece assas- 
sinare ( Ved, Diz. Filos. Art. Salomone . ) 

i 

C OMMENTARIO. 

Escluso dal Trono da Salomone ecc. Egli 
ne era escluso dalla volontà di Dio, dalla, 
scelta di suo padre , e da quella degli 
Stati della Nazione. 

Gli domandò per grazia ecc. Ma , osserva 
qui l’eloquente Vescovo di Meaux: questa 
grazia era d’ una estrema, conseguenza nei 
costumi di quel Popolo. Era, secondo quei 
costumi , un nuovo titolo , che Adonia vo- 
leva aggiungere a quello ch’ei credeva di 
aver già in qualità di maggiore. Salomone 
lo sentì. „ Chè non domandate per lui il 
Trono, diss’egli a Betsabea; egli è già il 
maggiore eec. 

Egli lo fece assassinare. L’ espressione è 

t ' •: » 
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energica, ma assai male applicata. Ciascun 
altro , fuor di Voi , avrebbe detto eh’ egli 
fu punito di morte: ciò che non è precisa- 
mente lo stesso. V’ha qualche differenza 
fra un assassino , ed un Sovrano che pu- 
nisce di morte. 

Per questa sola domanda ! No , Signore ; 
la Scrittura aveva già fatto conoscere il 
carattere altero d’ Adonia , il progetto , che 
aveva formato d'impadronirsi della corona, 
senza il consenso , e piuttosto contro la vo- 
lontà del Re suo padre , ed in tempo che 
era ancora vivente ; la sua amicizia con 
Cioabbo , spirito torbido e periglioso , che 
aveva dato a Davide più d’ un soggetto di 
malcontento ecc. Non fu dunque per la 
sola domanda eh’ egli aveva fatto d’ Abi- 
sag , che Salomone lo fece mettere a mor- 
te; fu, per questa domanda congiunta alla 
cognizione de' suoi raggiri , e delle sue pre- 
tensioni , eh’ ei voleva convalidare di que- 
sto nuovo titolo. 

Test®. 

„ A quel che pare , Iddio che gli aveva 
dato il dono della sapienza, gli ricusò al- 
lora quello della giustizia e dell u man ità 

X J 
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Commentario. 

* ^ 

• Rimproverando a Saloirione di non aver 
avuto il dono della giustizia e dell* umani- 
tà ^ avete Voi quello della discrezione? 

Non piaccia a Dio che noi vogliamo 
giustificare dei delitti. Se Salomone fece 
morire un fratello senza giuste ragioni di 
sicurezza personale, o d’interesse di Stato, 
egli , senza dubbio fu colpevole (9) . Ma 
siete Voi sicuro che non ne abbia avute? 
Considerate , Signore , che se il progetto 
d’ Adonia fosse riuscito; secondo i costumi 
di que’ tempi , e di quei paesi , eravi tutto 
a temere per Salomone , e per sua Ma* 
dre (io). E che sapete Voi , se questo Sa- 
crificio, che dovette costar sì caro al suo 
cuore , non 1’ abbia egli fatto nello stesso 
tempo , per la sicurezza e per la tranquil- 
lità de’ suoi sudditi ? Il carattere d’ Adonia , 
il numero de’ suoi partigiani , le sue passa- 
te intraprese , i suoi nuovi tentativi , non 
potevano far temere a Salomone , ove l’ a- 
vesse lasciato vivere , di esporre il suo po- 
polo agli orrori di una sanguinosa guerra 
Civile? Sono spesso la giustizia , e 1 ’ umanità 
stessa dei Re , quelle che gli obbligano ad 
usare il rigore. 
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Ci pare che se aveste fatte queste rifles- 
sioni , sareste stato men corrivo a condan- 
nare un grande , e saggio Monarca , di cui 
non conoscete nè le ragioni , nè gli interni 

sentimenti.' 

✓ 

III. Estensione degli Stati di Salomone . 

Voi aggiungete , che le nostre Scritture 
sì contraddicono parlando degli Stati di 
Salomone. 

Testo. 

„ E detto nel Terzo Libro dei Re, ch’egli 
era padrone d’ un gran Regno , il quale 
s’ estendeva dall’ Eufrate fino al mar Rosso, 
ed al mar Mediterraneo “. ( Diz. Fil. Art. 
Salomone . ) 

Commentario. 

Sì , tutto questo è detto , ed è la verità: 
ma Yoi soggiungete : 

Testo... 

„ Sgraziatamente è detto nello stesso tem- 
po , che il Re d’ Egitto aveva conquistato 
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il paese di Gaser nella Cananea ,e eh’ egli 
diede in dote la Città di Gaser alla sua 
Figlia , che si vuole sposata da Salomone “• 
( Ibid. ) 

Commentario. 

Sgraziatamente per voi , Signore , voi ve- 
dete qualche volta contraddizioni là , ove 
non ve n’ hanno , e spesso non le scorgete 
dove vi sono in realtà. Allorché gli Ebrei 
s’ impadronirono della Palestina , i Cananei 
di Gaser si mantennero in quella Città , di- 
ventando loro vassalli e tributarj : la Scrit- 
tura lo nota espressamente ; essi erano stati 
vassalli di Davide e lo erano di Salomone. 
Gaser era dunque sotto la sua dominazio- 
ne, allorché il Re d’ Egitto , probabilmente 
di suo consenso (u) , assediò questa piazza, 
e la prese. Dopo la sua vittoria , Faraone 
cedette la conquista al Re d’Israele, il qua- 
le ne ebbe con ciò F assoluta proprietà , 
quando non ne aveva prima che 1’ alto do- 
minio. Questa cessione fatta dal Re d’ Egit- 
to costituì infatti una parte della dote del- 
la sua figlia. 

■ Che si vuole sposata da Salomone. Noi 
lo pretendiamo , a ciò autorizzati dai nostri 
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Annali ; avreste Voi qualche prova in con- 
trario ? 

Testo. 

„ V’era un Regno a Damasco: fiorivano 
» Regni di Tiro , e di Sidone * 4 . ( Ibid. ) 

Commentario. 

r 

Sì ; ma i Regni di Tiro e di Sidone pos- 
senti in^ mare , non possedevano che una 
lingua di terra sul Continente; ed il Re 
di Damasco vinto da Davide , era stato suo 
tributario , ed era tributario di Salomone. - 

Questi due Re Ebrei tenevano guarni- 
gione in Damasco ; essi erano padroni del 
paese fino all’ Eufrate , e lo erano in guisa 
tale che Salomone vi fece fabbricare la fa- 
ziosa Città di Tadmor, o Paimira. Il Re 
di Damasco } ed i Regni di Sidone 3 e di Ti- 
ro non impedivano dunque , che il Regno 
di Salomone si estendesse dall’ Eufrate al 
Mar Rosso , e dall’ Arabia deserta , al Mare 
Mediterraneo. Ora questa estensione di paese 
ci pare che non sia un sì piccolo Stato: Na- 
zioni celebri ne possedettero di meno vasti. 

Ma , dite Voi , queste grandi conquiste 
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di Davide , sono esse «“edibili? Come per- 
suadersi , per esempio , che : 

Testo. 

„ Saulle, il quale non possedeva dap- 
prima ne’ suoi Stati che due spade , abbia 
avuto ben tosto un esercito di trecentomila 
uomini. Il Sultano dei Turchi non ha mai 
avuto una sì numerosa truppa : v* era da 
poter conquistare la terra “. ( Ibid. ) 

Commentario. 

f 

Un Esercito di trecentomila uomini. Vi è 
già stato detto più d’ una volta , che in 
quegli antichi tempi , ogni uomo atto a por- 
tar le armi , era soldato ; 1* aver dunque un 
esercito di trecentomila uomini, non era una 
cosa impossibile , nè inconcepibile , come 
ve lo immaginate. 

Il Sultano j ecc. Pare , che sia gran tem- 
po , che non abbiate letta la Storia dei 
Turchi. Ma non vi fate leggere qualche 
volta la Gazzetta ? 

Da poter conquistare la terra. La terra ! 
E molto , Signore ; la terra è grande assai. 

Voi vi siete tante volte , e sì piacevol- 
mente , e sì ingegnosamente burlato del pr«? 
Guénée Tom. IV. g 
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getto di Sesostri , e della speranza che at- 
tribuite agli Ebrei di conquistare la terra l 
È , secondo Voi , un progetto; sono speranze 
di Picrocole ; e poi vi ponete a parlare al 
par di essi , di conquistare la terrai Queste 
fantasie di Picrocole trovano posto anche 
nella vostra mente. Non ce lo saremmo as* 
pettato mai. 

Testo. 

*• 

„ Queste contraddizioni sembrano esclu- 
dere ogni ragionamento ; ma quelli che vo- 
gliono ragionare , trovano difficile , che Da- 
vide , il quale succedette a Saulle vinto dai 
Filistei , abbia potuto , durante la sua am- 
ministrazione , fondare un vasto Impero 
( Diz. Fil. Art. Salomone ). 

Commentario. 

Quelli che vogliono ragionare. Trovate Voi 
difficile , che il Successore di un Re , scon- 
fìtto in una battaglia , abbia riportate molte 
vittorie , e conquistate molte provincie ? E 
questo è ragionare ? Non è piuttosto giudi- 
care incredibile un Fatto , di cui v’ hanno 
mille esempj nella Storia ? Quanti Popoli 
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ammaestrati dalle sconfitte , hanno trion- 
fato dei loro vincitori ! 

Abbia potuto , durante la sua amministra- 
zione j eco. Ma questa amministrazione è 
«tata di' lunga durata ; le conquiste di Da- 
vide furono il frutto di quaraiit* anni di 
combattimenti e di vittorie. È egli impos- 
sibile , che con tante fatiche , e con tanti 
prosperi successi , un Re bellicoso abbia am- 
pliato i suoi dóminj ? 

Queste contraddizioni sembrano escludere 
Ogni ragionamento. Tali ragionamenti , non 
escluderanno essi alla fine ogni credenza f 
Riflettetevi Signore* Il pubblico apre Anal- 
mente gli occhi , e stanco d’ essere illuso da 
un gran nome , egli ritira a poco a poco 
una confldenza troppo facilmente accordata. 

£ come si potrebbe continuare ad averla 
in Voi , quando vi troviamo sì poco istrui- 
to sui Fatti dei quali parlate. Per verità. 
Signore , il supporre come voi fate , che al 
tempo di Davide , la successione al Trono 
fosse stabilita di primogenito in primoge- 
nito come si usa fra Voi , e che U regno di 
Damasco impedisse , che gli Stati di Saio- 
mone non si estendessero dal fiume d’Egit- 
to all’ Eufrate , dà indizio , che conosciate 
qssai male la nostra Storia, 
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(t) Ni degne di lui. 9 i potrebbe aver qualche 
pena a comprendere come le Opere che non so ne 
di Salomone , ni degne di lui , abbiano potnto por- 
tar tanto lungi la sua fama. Il nome d’ un gran Re 
posto in fronte ad alcuni libri , può dar loro dello 
spaccio; ma che libri indegni d'un gran Re, por- 
tino lontana la sua gloria , questo è per noi un pa- 
radosso. Ardiremo noi di supplicare V illustre Scrit* 
tore a spiegarlo ? Ed. Fr. 

(а) Un dotto Cristiano. L’Abate Nonotte. Veniamo 
assicurati eli’ egli non tarderà molto a dare ana con- 
lutazione completa delDizion. Pilosof. Sé se ne puè 
giudicare dalla sua eccellente Critica della Storia 
Ceneraio , dobbiamo aspettarci che tale confutazione 
sarà delle più solide. - Ella è pubblicata in questi 
giorni , e merita d’ esser letta. Crisi. 

(3) Istituito. L’Autore del Dizionario Filosofie# 
pensa su questa materia , come su molte altre , di- 
versamente da quello che ne pensi Bossuet. Se i 
Francesi gli desser retta , riformerebbero ben tosto 
la Legge Salica. Vedi Diz. Filos. Art. Leggi. Aut. 

(4) Dominazioni straniere. La Legge proibiva agli 
Ebrei di darsi un Re d’ un’ altra Nazione : Non po~ 
teris alterius genti t hominem regem f acero , qui non 
sit frater tuus. Regolamento saggio e necessario pres- 
so quel popolo. Ed. Fr. . 

(5) Dopo di me. I. Paralipom. XXVIII. 4» 5. Aut . 

(б) Obbedirgli. P#ralipoaa, XXIX. aa } a3. Aut. 

■ * r ‘ i * • » . : j * v 
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{7) CAa non tré il primo d'età. Senza andar piu 
lungi ; Roboante» , nipote di Davide , nominò per 
successore al Trono Abia suo figlio , che non tra il 
maggiore ( Vedi Giuseppe ). Allorché adunque Ade- 
mia dice a Betsabea : toccava a me la Corona , egli 
parla dell’ ordine comune delle successioni , e non 
4 ’ un diritto assoluto , d’ una Legge dello Stato , che 
togliesse al padre la scelta del suo Successoref Ed. Fr. 

(8) Del tuo adulterio. In un altro passo il Signor 
Voltaire fa Betsabea complice dell’ omicidio di sue 
marito. Ove ha egli tolto questo anedoto ? La Scrit- 
tura non dice nulla che possa farlo sospettare. Ed. Fr. 

(9) Fu colpevole. Noi non dissimuleremo che al- 
cuni Commentatori biasimano Salomone : ma essi 
ebbero delle ragioni ben diverse da quelle del Sig. 
Voltaire , ed anche tali ragioni ci parvero sempre 
molto deboli. Aut. . 

(10) Sua madre. Vedi III. Re i,ia, ai. Salva lé 
tua vita , e quella del tuo figlio , disse Nathan a 
Betsabea , ecc. Aut. 

(11) Di suo consenso. Noi crediamo che, dopo la 
morte di David, gli abitanti di Gaser abbiano cre- 
duto di poter approfittare della congiuntura per 
scuotere il giogo del nuovo Re ; e che sia stato per 
sottometterli , che Faraone suo suocere, e sue allea* 
to , abbia assediata quella Città. Atti. 
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XVIII.* ESTRATTO. 

■ ■ • * ' .. t ■■ \ ». ? 

■ • ' • 1 ■ .. • , 

Di Salomone. Continuazione. Se il Libri 

de* Proverbj è suo . 

r v - . » • . . , 

"V oi avete disputato a Salomone i suoi 
Stati ; ora vi disponete a contrastargli i suoi 
Proverbj . 

Noi non pretendiamo , che quest* Opera 
sia tutta sua : il titolo medesimo degli ul- 
timi due Capitoli , annuncia il contrario ; 
e noi non ignoriamo , che molti Dotti la 
riguardano come una Raccolta di Sentenze, 
c di Massime , scelte per la maggior parte 
dagli Scritti di questo Principe , e pel ri- 
manente ,da diversi altri Autori inspirati. Si 
crede anche di poter assicurare , che una 
tale Collezione fu fatta dal Profeta Isaia , 
da Elcia , o come Voi dite da Sobna , Elia- 
cin , Joakè , ecc. , sotto al Regno del pio Re 
Ezechia. Noi non veggiamo nulla in tutto 
oiò , che non sia molto verosimile ; nulla , 
che i vostri Lettori non possano imparare ; 
e che probabilmente Voi stesso non abbiate 
imparato dal Commentario di Don Calmet. 
Ma , Voi andate più lungi , e vi accin- 
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gete a dimostrare , che quest* Opera è inde- 
gna di Salomone , e eh’ ella non fu compo- 
sta che in Alessandria. Vediamo un po’ su 
quali pruove fondiate queste due asserzioni. 

I. Se il Libro de* Proverò j sia uno Scritto 
indegno di Salomone. 

Voi cominciate con queste parole : 
Testo. 

„ Quest’Opera è una raccolta di Massi- 
mie triviali , basse , incoerenti , senza gusto , 
senza scelta , senza disegno ( Diz. Filos. 
Art. Salomone. ) 

i _ t * 

Commentario. 

È una raccolta di Massime triviali, bas- 
se , ecc. Ma in primo luogo , se anche due 
o tre Sentenze , che citate , sembrassero tri- 
viali e basse , chè ne potreste Voi conchiu- 
dere contro tante altre ? Si giudica forse 
d’uno Scritto per mezzo di una mostra, 
come si giudica delle stoffe ? Se si giudicas- 
se cosi delle vostre Opere j se se ne citasi 
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sero alcuni cattivi versi , alcune insulse pia- 
cevolezze , e si conchiudesse , che tutto è 
indegno d’ un gran Poeta , d’ un eccellente 
Scrittore { questo giudizio vi parrebb’ egli 
equo ? Noi lo troveremmo molto ingiusto. 

; In secondo luogo , quello che può sem- 
brar triviale e basso ad alcune persone in 
certe lingue , in certi tempi , ed in certi 
paesi , può benissimo non esserlo sembrato, 
e non esserlo stato in altri paesi , in altri 
tempi , e in un’ altra lingua. Non è neces- 
sario d’ aver letto molto per esserne per- 
suasi. II. solo Omero ne fornisce più d’un 
esempio. Quanti pensieri , quante immagi- 
ni , quante descrizioni minute , le quali , 
eleganti e nobili al suo tempo e nella sua 
lingua , parrebbero a’ nostri giorni basse e 
triviali ! Ma non è già sulla vostra lingua , 
sui vostri costumi , e sulle 'vostre usanze ; 
bensì sulla lingua degli antichi Scrittori , 
sugli usi , e sui costumi dei tempi e dei 
paesi , nei quali essi vivevano , che convien 
giudicarli. È stato detto tante volte , e Voi 
medesimo F avete ripetuto ! 

Finalmente , Signore ; uomini di gusto , 
Scrittori capaci di giudicare in fatto di stile, 
i quali avevano il vantaggio di poter leg- 
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gere 1 Libri dei Proverbj nel Tetto origl- 
naie , non ne hanno parlato come Voi. Que- 
ste Massime , nelle quali Voi non trovate , 
che bassezza e trivialità , parvero ad essi 
scritte con una precisione piccante , con uno 
stile elegante e puro , ornato di sentimenti 
e di immagini , di comparazioni ecc. , pro- 
prie a scolpirsi nella memoria dei Lettori, 
all’ istruzione dei quali esse erano state fat- 
te. E in tal modo , che ne giudicano i Fe- 
nelon , ed i Bossuet ; e se volete delle au- 
torità straniere , così ne giudicano i Louths, 
ed i Michaelis ; Dotti , dei quali non potete 
Tivocare in dubbio nè la erudizione , nè il 
gusto. ~ * 

Le sue Massime sono incoerenti. Bella sco- 
perta , e giusto soggetto di rimprovero ! Eh • 
chi non sa , che , in quest’ Opera , special- 
mente dopo i primi nove Capitoli, non è 
osservato l’ ordine didattico , e che non vi 
$i scorgono nè divisioni , nè definizioni , nè 
argomentazioni ; niente in una parola del 
metodo dei Dialettici ? Ma tutto ciò vi era 
egli necessario? Salomone non pretendeva 
di fare un Trattato filosofico , arido e fred- 
do egli scriveva pei giovani , a cui piace 
la varietà , e pei quali alcuni pensieri stac- 


•-»$»- 


ss * 


Digitized by Google 



i5S 

tati , che li colpiscono , convengono assai 
più , che lunghi ragionamenti , che gli an- 
nojano. 

Voi trovate queste massime incoerenti. Ma 
trovate Voi maggior coerenza nelle Senten- 
ze di Teognide , di Focilide , di Catone , di 
Pubblio Siro , ecc. e le stimate Voi meno , 
o le credete indegne dei loro Autori , per- 
chè esse sono state scritte senza metodo , o 
raccolte all’ avventura ? 

Massime senza gusto , senza scelta , senza 
disegno. È vero * che esse non sono scritte 
secondo il gusto di certi Pensieri moderni ; 
jna questo gusto moderno , è egli poi il ve- 
ro gusto ? Lo è egli ad esclusione d’ ogni 
altro ? I pensieri di Salomone non sono nè 
epigrammatici , nè alambiccati ; essi non as- 
sumono il tuono d’Oracolo , non si invilup- 
pano nelle tenebre dello stile amftgorico. 
Doveva egli farlo ? Egli voleva istruire ; e 
sapeva , che 1* avviluppamsnto , e l’ oscurità 
nuocciono all’ istruzione. 

Quanto alla mancanza di disegno , che 
Voi rimproverate a quest’ Opera ; se tutte 
le sue parti non sono legate fra di loro con 
un ordine regolare , e simmetrico ; uno scopo 
comune però le unisce \ e questo scopo * 
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degno sicuramente d’ un grande e saggio 
Monarca , vi è espresso in modo da non po- 
ter essere ignerato : era di formare i suoi 
giovani lettori alla pietà, alla prudenza, 
all’ osservanza esatta di tutti i doveri; in 
una parola di inspirar loro il timor di Dio, 
e di condurli alla felicità pel sentiero della 
virtù. E in mezzo a sì grandi viste , Voi 
venite a cavillare sulla mancanza di rego- 
larità nel piano ? Come se ignoraste , che 
questa regolarità , sì ricercata dai Moderni , 
fu lungo tempo negletta dagli antichi Poeti 
e Moralisti , eziandio Greci , e Latini ? 

Convenite , Signore , che tutti questi rim- 
proveri sono ben meschini ! s 

Ma eccone dei più serj. 

• ’ , » 

* f , 

Testo. 

„ Vi si veggono interi Capitoli , nei qua* 
li non si parla d’altro , che di femmine da 
partito , che invitano i passaggeri a giacere 
con esse. Salomone avrebbe egli parlato cosà 
a lungo della donna impudica ? “ ( Ibid. ) 
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Commentàrio. 

j * I 0s l t , * . » * , 1 '* 1 U i / ♦ »‘t * *. 

Perchè no ? Parlare della donna impudi- 
ca ; ma per prevenire gli effetti de’ suoi 
artificj , per dipingere le vergognose, e fu- 
neste conseguenze del vizio , e per stornare 
la gioventù da questo abisso , è ella cosa 
indegna d’ un saggio ? - 

Ma: 

Testo. 

„ Si può egli credere, che un Re illumi- 
nato , abbia composta una Raccolta di Sen- 
tenze , nella quale non se ne trova pur una 
che riguardi il modo di governare , la po- 
litica , i costumi dei Cortigiani , gli usi delibi 
Corte ? “ ( Ibid. ) 

* * — * 

Commentàrio. 

Prima di tutto si potrebbe rispondervi , 
che Salomone aveva composte molte Ope- 
re , e che però aveva forse trattato in qual- 
cuna della politica e del Governo , dei co- 
stumi dei Cortigiani , e degli usi della Corte, 
e che per conseguenza sarebbe stato inutile 
di ripetere le medesime co*“ ; che nelle 
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Sue Sentenze Salomone non propone vasi, 
che di dar lezioni alla gioventù ; e che con 
tale disegno non era necessario che par- 
lasse di Politica e di Governo. Noi non ve- 
diamo j che si possa opporre nulla di ragio- 
nevole a questa risposta. 

, Ma è poi egli certo , che in questa Rac - 
colta di Sentenze , non stacene effettivamente 
alcuna che riguardi la maniera di governa • 
re , e la politica , ecc.F Voi rassicurate;® 
noi osiamo di assicurar il contrario. Che 

» r ' - -- 

sono infatti queste Massime ? Quegli , che 
calpesta i suoi popoli , eccita le sedizioni , e 
le rivolte ; la misericordia , e la verità sono 
la guardia dei Re ; e la giustizia è il soste- 
gno del Trono : la giustizia illustra i po- 
poli ; un Re giusto rende floridi i suoi Stati. 
E quest’ altra ? Un popolo numeroso costi- 
tuisce la gloria del Sovrano. E quest’ altra 
ancora ? Il Re , che presta volontieri orec- 
chio alle parole di menzogna , non ha che 
Ministri empj , vale a dire ingiusti, infedeli, 
nemici del ben pubblico. Non sono queste. 
Massime 9 che riguardano la maniera di go- 
vernare? '• r : 

* . '.ii. * • 

L’ eloquente Vescovo di Meaux , ne ave- 
va fatta l’osservazione in una bella Epi- 
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stola messa in fronte alle sue Note sul Li- 
bro dei Proverbj. ,, Si trovano , dice egli , 
in questo Libro , così savie Massime di po- 
litica e di governo , che vi Si riconosce age- 
volmente la sapienza d’un Re consumato 
nell’Arte di regnare Lo vedete. Signore, 
è precisamente 1* opposto di quello che dite 
Voi. D’onde deriva l’opposizione vostra con 
questo dotto Prelato , se non da ciò , che 
Bossuet non parla di quell’ Opera , che dopo 
averla meditata ; e che Voi ne parlate pro- 
babilmente senza averla letta ; o almeno 
dopo averla letta , con tanta precipitazione 
e negligenza , che non sapete neppure che 
Cosa ella contenga ? Ed è in seguito d* una 
lettura tanto superficiale , che pretendete di 
decidere s’ ella sia degna , o indegna di Sa- 
lomone ? Per verità , Signore , voi siete un 
Critico singolare ! " ... 

§. II, Se il Libro dei Proverbj sia stata 
composto in Alessandria. 

Forse proverete meglio , che il Libro dei 
Proverbj sia stato composto in Alessandria. - 
Ascoltiamo. 
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Testo." 

ir 

„ Salomone avrebbe egli detto : Non 
guardate il vino allorché il suo colore bril- 
la nel bicchiere ? Dubito assai , che , al 
tempo di Salomone vi fossero bicchieri ; è 
una invenzione recentissima ; e questo solo 
passo indica , che una tale Rapsodia ebraica, 
come tanti altri libri degli Ebrei , fu com- 
posta in Alessandria ( Diz. Fil. Art. Sa- 
lomone ). 

Commentario. 

v ~ J 

Questa è erudizione , Signore ; ma per- 
mettete che ve lo diciamo , Voi non ne fate 
un uso troppo giudizioso. 

i.° Se è certo , che l’invenzione dei bic- 
chieri sia molto recente , e che non siasi 
cominciato a conoscerla che in Alessandria, 
non basta il dubitare , se vi fossero bicchieri 
al tempo di Salomone ; nen ve n* era certa- 
mente , Voi ne siete sicuro. 

a.° Che accadrebbe , se , unicamente per 
godere del vostro imbarazzo , noi volessimo 
sostenervi , che Voi non avete nessuna cer- 
tezza , che i bicchieri non abbiano comin- 
ciato ad essere. conosciuti che in Aleasan- 
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dria ? Sapete Signore , che quest' asserzione, 
non sarebbe del tutto sprovveduta dì ve- 
xosimiglianza ? Infatti vi si potrebbero op- 
porre prima di tutto , le tazze , o coppe 
trasparenti , che gli Ambasciadori Greci vi- 
dero alla Corte di Persia lungo tempo pri- 
ma d’Alessandro ; perocché , se alcuni Dotti 
hanno preteso, che esse fossero d’ambra, 
ed altri di porcellana , molti le hanno cre- 
dute di vetro. Vi si potrebbe dire eziandio, 
«he il vetro , come riferiscono molti Autori 
antichi (i), Plinio , Tacito ecc. fu inventato 
non in Alessandria , ma nella Palestina sulle 
Spiagge del Belo ; e che le prime materie 
impiegate per fabbricarlo , furono le sabbie 
di questo fiume , che scorreva ai piedi del 
monte Carmelo , in una delle nostre Tribù. 
.Vi si direbbe ; che Isaia ne parla ; che Eze- 
ehiele vi fa allusione ; che al tempo di Sa- 
lomone se ne facevano delle impellicciature 
a mosaico ; e per andar ancor più indie- 
tro , eh’ egli non era sconosciuto nemmeno 
ai tempi di Mosè, e di Giobbe; ove fosse 
bisogno, potremmo addurvi delle prove mol- 
to plausibili di tutti questi fatti (a). 

A tali autorità , tolte dai nostri Scrittori , 
yi si potrebbe aggiungere quella di Pii a io i 
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il quale da una parte , pretende che si 
fabbricassero nella Palestina dei bicchieri , 
dacché vi si faceva uso del vetro; dall’al- 
tra , senza stabilire precisamente l’ epoca di 
questa invenzione , egli le attribuisce una 
si rimota antichità , che fa poi le meravi- 
glie , come il Belo abbia potuto fornire per 
si lungo tempo la materia necessaria a tan- 
te opere (3). Vi si domanderebbe , Signore j 
quale prova abbiate della vostra dotta as- 
serzione ; spacciata con tanta leggerezza , e 
si agevole a combattersi. , - 

3.* Non è necessario d’ingolfarsi in que- 
ste dotte discussioni : una riflessione sola ba- 
sta a distruggere il vostro ragionamento , ed 
è , che questo ragionamento suppone che , 
nel Testo originale si parli di bicchieri , di 
tazze per uso del bere , di coppe di vetro: * 
ora quantunque le vostre Traduzioni Fran- 
cesi , e la Volgata , abbiano tradotto la pa- 
rola Ebraica per vetro , questa parola non 
Significa nè bicchiere , nè tazza di vetro ; 
ma una tazza , una coppa di qualunque 
materia ella siasi. Ecco dunque a che cosa 
si riduce la vostra pretesa dimostrazione : 

», Le traduzioni Francesi, e la Volgata ren- 
dono questo passo per vetro 9 ora i bicchie- 
Guénée Tom. IV, io 
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ri di vetro non cominciarono ad essere co- 
nosciuti che in Alessandria , dunque il Te- 
sto Ebraico ( il quale non parla di vetro ) 
non è stato composto che in Alessandria 
Per tal modo , da alcune Traduzioni France- 
si , e da una Traduzione Latina , le quali 
parlano di vetro, Voi deducete una conse- 
guenza contro il Testo Ebraico che non ne 
parla. Si è mai ragionato in tal modo, Si- 
gnore? Ecco a che s’espone chi vuol pur 
criticare un’ Opera senza aver sott’ occhio 
il Testo originale .... o senza intenderlo. , 
Eravamo giunti fino a questo punto , al- 
lorquando volendo confrontare il Diziona- 
rio Filosofico colla Ragione per Alfabeto , 
abbiamo trovato in quest’ ultima Opera a 
piè d’ una pagina: . . 

Testo. 

' * ■ 

- >, Un Pedante credette di trovare un er- 
rore in questo passo , egli ha preteso che 
sia stato mal tradotto colla parola vetro , 
la tazza , che era di legno, o di metallo**. 
( Ibid. ) 

Commentario. . 

- Un Pedante! Noi non conosciamo nè TAu>» 
tore , nè l’Opera; ma a giudicarne soltanto 
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per quello che Voi ne dite , si può credere 
eh’ egli sia un uomo istruito , il quale non 
traduca sulla Volgata , ma che consulti , 
ed intenda il Testo. 

Un Pedante ! Dicesi , che la parola Pe- 
dante , sia un’ ingiuria nella vostra Lingua : 
il dir delle ingiurie non istà bene ; noi sia- 
mo dolenti , che Voi ne diciate si spesso. 
Fate quello che voi stesso consigliate. In 
vece delle ingiurie producete delle ragioni. 

Questo Pedante credette di trovar un erro- 
re. No , Signore ; egli non credette di trovare 
un errore ; egli l’ha trovato realmente, e non 
è semplicemente un errore , ma un tratto di 
Vera ignoranza. È cosa un po’ dura vera- 
mente , che un Pedante abbia ragione , e che 
il Sig. di Voltaire abbia torto : però questa 
disgrazia v’intervenne più d'una volta. ■ 

Egli ha preteso , che siasi tradotto male 
per vetro. Egli lo ha dimostrato ; e Voi non 
avete nulla di ragionevole da opporgli. Con 
tutto ciò rispondete : 

Testo. 

,,11 Libro dei Proverbj dice : Non guardar- 
ti U vino allorquando ci compare limpido e il 
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suo colore brilla nel bicchiere. Come avrebbe 
mai potuto brillare in un bicchiere di legno, 
o di metallo ? e poi che monta ? “ ( Ibid. ) 

Commentario. 

Come avrebbe il vino potuto brillare , eec. 
Non vedete come condanniate tutta l’An* 
tichità a non aver mai potuto sapere , se 
il vino che beveva era lìmpido , e chiaro ? 
E credete , che i vostri contemporanei , al- 
lorquando bevono in tazze d’oro o d’ar- 
gento , non veggano se il vino sia chiaro , 
e s’ ei brilli ? 

E poi che monta ? Certo , che ci importa. 
poco ; ma ci pare però , che non debba es- 
sere indifferente per Voi , d’ aver tradotto 
bene o male la parola Ebraica per vetro ; 
perocché se questa parola non significa ver 
tro , la vostra pretesa dimostrazione non è 
più che un ragionamento falso , e ridicolo. 
È forse cosa questa di cui Voi vi pigliate 
poca pena ? e meno ancora ce ne pigliano, 
noi ; infatti , che monta ? 

Non ve ne importa nulla. - Noi sappiamo 
finalmente il vostro segreto , Voi l’ avete 
rivelato , ed- esso pervenne fino a noi .... 
Abate } m* importa assai d[ [esser letto,., se 
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pochissimo $ esser creduto. È dunque que^ 
«fa la vostra divisa , Signore ? Possa ella 
finalmente essere conosciuta da tutti quelli 
che ri leggono , e che hanno la bontà di 
credervi ! Se noi 1* avessimo saputo prima , 
ci saremmo dispensati dallo scrivere. Ella 
potrebbe essere posta per epigrafe a tutte 
le vostre Opere (4). 


NO TE. 

0) Antichi. La maggior parte degli antichi attri- 
buiscono l’invenzione del vetro ad un felice acciden- 
te. Essi riferiscono , che alcuni Mercat anti di nitro 
essendo sbarcati sulle rive del Belo , e volendo far- 
vi cuocere i loro cibi , in luogo di pietre , si servi- 
rono di grossi pezzi di nitro per sostenere le legna 
e le pentole , e che questo nitro , essendosi acceso , 
ed essendosi fuso insieme con la sabbia , formò il 
primo vetro. - È presso a poco la cesa stessa, che vien 
raccontata da Plinio Lib. XXXVI., c. XXVI. 

Fama est ( dice egli parlando del fiume Belo ) , 
appalta navi Mercatorum nitri , cum sparsi per littus 
tpulas pararent , nec esset cortinis attollendis lapidimi 
occasio , glehas nitri e navi subdidisse ,quibus accen- 
ti s , permixta arena , translucentes novi liquoris flu- 
«iste rivos , et hanc fluisse originem vitri. 

Tacito parla anch’egli delle Vetrerie dei Sidonj e 
delle sabbie del Belo. Et Delut amnis ( dice egli ) , 
Judaico illabitur mari f circa cu/us os collectae arenae , 
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mdmixto nitro i» vìtrum ineoquuntur »« Sidon arti- 
fex vi tri , vitriariis officimi nobilis. Hist. Lib. V. ecc. 

Si credette lungo tempo che non si potesse far il 
retro che colle sabbie del Belo. Si andava ivi a cari* 
carne i Vascelli , al dir di Giuseppe . Questa falsa ere* 
deuza che i Tirj ed i Sidonj avevano interesse d’accre- 
ditare , rese lungo tempo il vetro carissimo. Ed. Fr. 

(a) Di tutti questi Fatti. Vedi la dotta Disserta- 
zione del Signor Miohaelis ( Tom. III. delle Memo- 
rie dell’Accademia di Gottinga ) sull’ antichità del 
vetro presso gli £brei. Egli vi nota , che Ezechiello 
pone un mare di ghiaccio sotto al Trono di Dio , fa- 
cendo allusione al magnifico lastricato di vetro steso 
nel luogo ove Salomone aveva fatte collocare il suo 
Trono : che Isaia parlando della Città di Tiro, e 
Mosè delle Tribà d* Issacar , e di Zàbulon , vantano 
i tesori nascosti nette sabbie delie toro spiagge / per 
il che egli intende coll’ Interprete Caldeo Gionata , 
Salomone Ben Isacco , Le Clerc , ecc. , le ricchezza 
che sarebbero state prodotte dotte manifatture di ce- 
tre , nelle quali impiegavamo le sabbie del Belo > fi- 
nalmente , che le parole zag , e zachuchit , le qual» 
trovansi in Mosè e in Giobbe , sono tradotte in tutte 
le versioni Orientali per la parola che in quelle 
lingue significa vetro, ecc. Aut. 

(3) A tante opere. Quingentorum est passuum ( dice 
Plinio ) , non amplius , spatium littorie , idque tan- 
tum multa per saecula gignendo fuit vitro. Ved. Plin. 
Lib. XXXVI. Aut. 

(4) A tutte le vostre Opere. Noi esortiamo i nuovi 
Editori a decorarne il frontispizio di ogni Volume t 
una tale epigrafe avvertirebbe i Lettori del conto che 
debbono fare dell’Autore e delle sue Opere. Aut* '< 
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XIX.* ESTRATTO. 

Di Salomone: continuazione. Il Signor 
Voltaire lo tmnta: in che. 

• » 

V 

V oi però non biasimate tempre Salomone. ' 
Voi trovate in questo Principe qualche cosa 
di lodevole , e degno d’ essere imitato dai 
grandi Re. Vediamo che sia mai? 

J. I. Lusso di Salomone lodato da Voltaire. 

Voi pretendete , prima di tutto, di auto- 
rizzarvi del suo esempio ; e nei vostri de- 
lirj poetici credete di potervene servire per 
giustificare il lusso. Voi dite : 

T I 8 T O. 

,, Voglio qui citarvi un grand* uomo , 
tale che Parigi , Pechino , e Roma non vider 
mai. È Salomone , quel fortunato Sapien- 
te , Re , Filosofo , e Platone coronato , il 
quale conobbe tutto, dal cedro fino all’ul- 
timo filo d’ erba. Si vide mai un più su- 
perbo lusso ? Egli faceva nascere a suo gra- 
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do l’ oro e 1* argento , e tutte le voluttà. 
Mille bellezze servivano a suo uso ( Vedi 
il Mondano ). 

• * * 

Commentario. 

' 7 " 

Alcuni dei nostri Lettori potranno tro- 
vare , che , tale non ne vide mai Parigi , 
Pechino , e Roma , non è molto armonio- 
so ; e che dopo il Re Filosofo , quel Pla- 
tone coronato , è detto per la rima; altri, 
che l’erba , parola troppo generica, non 
contrasta in nulla col cedro , cosi bene co- 
me V isopo della Scrittura ; e che quelle 
mille bellezze che servivano a suo uso , non 
sono bellezze molto poetiche. 

Quanto a noi Stranieri , che non siamo 
intelligenti dì poesia , abbandoniamo volen- 
tieri i vostri versi alla coppella dei Signori 
La Baumelle , e Clément. Non è 1* eleganza 
delle espressioni quella che ci riguarda , ma 
la giustezza dei ragionamenti.? 

Come , Signore , voi recate il regno di 
Salomone come una prova delle grandi 
utilità del lusso ? Ma fu appunto quel su- 
perbo lusso , furono appunto quelle mille 
bellezze che servivano a suo uso , che ca- 
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gionarono la sua rovina. Per questo egl 
fu obbligato di aggravare il suo Popolo di 
imposizioni oppressive , le quali eccitarono 
tante lagnanze ; e che facendo perdere al suo 
Figlio dieci delle dodici Tribù , furono ca- 
gione , per questa disunione, della mina del- 
la Famiglia, e di quella dello Stato. 

Noi avevamo sempre creduto , che non 
si potesse citare un esempio più convin- 
cente contro il lusso. Tocca egli a noi a 
cambiar d’opinione ; o tocca a Voi a rifor- 
mare la vostra? 

§. II. Salomone proposto per modello 
ai Sovrani. In che. 

Vi fu un tempo , nel quale Salomone , 
giovane e virtuoso , fedele al suo Dio , e 
caro al suo Popolo , formava la felicità de’ 
suoi Sudditi, e l’ammirazione de’ suoi Vicini. 

E egli forse a quest’epoca, che Voi Io 

proponete per modello ? ' ‘ 

* * • ’ * 

' '> Testo. 

„ Questo Re , che non fu abbagliato da 
tanto splendore , seppe accoppiare ai talea- 
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ti l’arte di godere. Ecco le lezioni , che 
debbono seguirsi da un Re prudente 
( Lettera al Re di Prussia Vedi pag. ioa; 

T^m. XII. delle Opere. ) 

\ * * * 

Commentario. 

Se il gran Principe , al quale indirizza- 
vate quei saggi consigi j , gli avesse seguiti; 
a’ egli avesse imitato Salomone ne\V arte di 
godere ; s’egli avesse avuto come lui mille 
bellezze da servirsene a suo uso , è molto 
dubbioso , che avesse potuto riempire , come 
ha fatto , 1* Europa della fama delle sue im- 
prese , e dello splendore della sua gloria. 
Fortunatamente pei suoi Popoli questo Re 
prudente si era formato sopra altre lezioni. 

O Sapienti del Decimo ottavo Secolo , che 
vi dite gli amici dei Re y è egli in tal mo- 
do , che Voi gli istruite? Quanto mai essi 
debbono ringraziarvi ! e quanta riconoscen- 
za vi devono i Popoli 1 Per dir il vero , Voi 
Vi adoperate a maraviglia alla gloria degli 
Uni , ed alla felicità degli altri ( 


\ 
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XX.° ESTRATTO. 

Di Salomone. Continuazione. Càlcoli dello 
sue ricchezze 3 de* suoi cavalli } tee.. 

JNon v’ha difficoltà contro i nostri Libri 

c / .. . 

Santi , che Voi proponghiate con maggiore 
confidenza , quanto quelle , che deducete da 
alcuni calcoli , che in essi si trovano. Esse 
però non sono nè trionfanti , nè nuove. 
Non vi abbisognavano grandi ricerche pef 
trovarle, nè avete dovuto percorrere i Woo- 
laston , i Tolland ,i Bolingbroke , ed i Col- 
lins , ecc. Due o tre Commentatori ; il solo 
_ , ~ 

Calmet vostro antico maestro, ve le hanno 
potuto fornire. Copiarle , condirle di qualche 
sale , e sopprimere le risposte , ecco tutto 
quello , che avete dovuto fare , e tutto 
quello che avete fatto realmente , parlando 
delle ricchezze di Salomone , dei suoi ca- 
valli , ecc. nel vostro Dizionario Filosofico , 
ed altrove. Noi siamo più imparziali , Si- 
gnore ; noi riferiremo le risposte , senza dis- 
simulare le obbiezioni. 
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§. I. Delle ricchezze lasciate da Davide 
a Salomone. t 

Testo.. 

„ Davide , i predecessori del quale non 
avevano neppur del ferro , lasciò a Salomo- 
ne suo. figlio venticinque miliardi, seicento 
quarantotto milioni al corso de* nostri gior- 
ni in danaro contante ( Miscellanee Tom. 
7. Cap. 1. Tom. 41. delle Opere pag. i 4 >, 
,, Salomone poteva egli essere tanto ricco 
come si dice? I Paralipomeni (1) assicura- 
no , che Davide suo padre gli lasciò circa 
venti miliardi , al corso del giorno , secon- 
do il calcolo più moderato. Non v’ha tan- 
to danaro contante in tutta la terra ; ed è 
assai difficile , che Davide abbia potuto 
ammassare tutto questo tesoro nel piccolo 
paese della Palestina ( Diz. Filos. Art. 
Salomone ). 

Commentario. 

• 

Osserviamo dapprima , che nel Testo dei 
Paralipomeni non si parla nè di milioni , 
nè di miliardi al corso de * nostri giorni , ma 
di talenti d’oro, e di talenti d’argento. 
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Per sapere la somma , clie formerebbero 
questi talenti ridotti nella nostra moneta, 
bisognerebbe farne una valutazione esatta» 
Ora questa operazione non è così facile 
come si potrebbe credere. 

Con tutta 1* estensione dei vostri lumi , 
Voi stesso sembrate molto incerto nei vostri 
calcoli. Se nelle Miscellanee Voi portate a 
venticinque miliardi , seicento quarantotto 
milioni , la somma lasciata da Davide a Sa- 
lomone ; nel Dizionario Filosofico Voi la re- 
stringete a circa venti miliardi ; abbiamo 
dunque di già cinque miliardi , seicento 
quarantotto milioni di deduzione j questa 
differenza è notabile ; il quinto e più di 
una somma , è una quantità da non tras- 
andarsi. : ‘ ' ' x • > 

Voi ci avvertite , che in quest’ ultimo 
calcolo seguite il calcolo più moderato ; 
prova , che nell’ antecedente vi eravate at- 
tenuto ad un calcolo che non. lo era trop- 
po. Con tutto ciò , nel Trattato della Tol- 
leranza , Voi vi riducete ad un calcolo an- 
cor più modesto. Voi riducete a diciannove 
miliardi , sessantadue milioni tutta questa 
somma , compresevi anche quelle che die- 
dero i principali Ufficiali per. la costruzione 
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que d’ una tale evidenza , che non possa 
aversene , e che Voi stesso non ne abbiate 
qualche incertezza. 

Non siete il solo , Signore , che sia imbar- 
razzato da somiglianti calcoli. I Dotti , che 
hanno maggiormente approfondite queste 
materie , vanno poco d’accordo fra di loro: 
gli uni riducono questa somma a quindici 
miliardi ; gli altri a dodici ; alcuni ancor 
più al disotto. E che provan’ elleno mai 
tutte queste variazioni , se non se che non 
si può saper nulla con certezza ? 

L’ imbarrazzo aumenta ancora di più , ove 
si ammettano presso gli Ebrei ( e non si 
può ricusar di farlo ) (a) i grandi -, ed i pic- 
coli talenti ; i talenti di peso , ed i talenti 
-di calcolo , come esistevano presso molti al- 
tri popoli (3). 

Ma supponghiamo , che i vostri calcoli 
siano giusti , quantunque si potesse non 
convenirne ; supponghiamo , che voi cono- 
sciate perfettamente la natura , ed il reale 
valore dei talenti di cui parla in questo 
luogo la Volgata ( ciò che non è certo ) ; e 
che la Volgata abbia reso esattamente il 
censo del Testo ( ciò che si potrebbe forse 
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rivocare in dubbio ) , chè ne conseguirebbe ? 
Che David non ha potuto lasciare una tal 
somma a suo figlio. Ma , chi vi obbliga a 
crederlo ? 

Questi venticinque miliardi, seicento qua- 
rantotto milioni, vi pajono una somma esor- 
bitante , enorme. Voi avete ragione di tro- 
varla tale ; noi pure ne eonvenghiamo , 
Signore. Noi crediamo , che anche dodici 
miliardi siano molto ai di là di quanto 
Davide ha potuto lasciare a suo figlio. Vi 
sarebbe stato con ciò da poter fare un Tem- 
pio d’ argento massiccio incrostato d’ oro.: 
vi sarebbe stato almeno danaro più che non 
ile abbisognava per fabbricare molte centi- 
naja di Templi come quello di Salomone ; 
e delle migliaja , se questo Tempio fosse 
stato quale Voi lo rappresentate. 

Ora , come Voi osservate benissimo , la 
somma lasciata da Davide a Salomone non 
gli bastò , e questo Principe fu obbligato a 
prender dell’ oro a prestito da Hiram , cosa 
eh’ egli non avrebbe fatto , se suo padre gli 
avesse lasciato morendo venticinque miliardi A 
seicento sessantotto milioni. 

- Ma non vedete , che quanto più lo sba- 
glio è massiccio , quante più T assurdità ò 
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ributtante , tanto meno è supponìbile in un 
Autore , al quale Voi non potete rifiutare, 
se non 1* ispirazione , almeno qualche lume? 
È egli verosimile , che uno Scrittore ragio- 
nevole abbia fatto dire a David , ad un Prin- 
cipe , il predecessor del quale ( ed ei do- 
veva saperlo al par di voi ) , non aveva nep - 
pure del ferro j che aveva messo da banda 3 
secondo la sua povertà venticinque miliardi, 
seicento quarantotto milioni in danaro con- 
tante ; vale a dire , secondo Voi medesimo, 
tanto danaro quanto non ve n'ha su tutta 
la terra? 

Allorquando si trovano sbagli cosi evi- 
denti sui numeri negli Autori profani , non 
si prende il partito , per poco che essi sia- 
no istruiti e veritieri , di attribuirli ad essi. 
Non v* ha Critico , il quale non creda di 
doverli in allora imputare piuttosto alla 
negligenza , o alla distrazione dei Copisti , 
che ad una stupida imbecillità dello Scrit- 
tore (4) . Perchè non usate della stessa equi- 
tà , e non seguite le medesime regole in ri- 
guardo ai nostri Autori Sacri ? 

• Dovreste farlo tanto più , in quanto che 
probabilmente i Copisti segnarono qualche 
volta i numeri colle lettere , le quali ci te- 
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nevan luogo di cifre , e che secondo la vo- 
stra confessione medesima le lettere Ebrai- 
che potevano facilmente confondersi (5). 

Chè prova dunque la vostra obbiezione? 
Nuli’ altro , se non che alcuni Commenta- 
tori hanno valutato male questi talenti , o 
tutt’ al più, che v’è stato qualche errore 
dei Copisti nel Testo dei Paralipomeni. Ma 
chi nega , che ve ne possano essere , e che 
ve ne sia infatti alcuno anche nelle nostre 
Sante Scritture ? Tutti ne convengono ( 6 ) , 
ed era inutile , che saliste in ringhiera per 
provare quello , di che nessuno dubita. 

Del resto , Signore , era uso al tempo di 
Davide , come lo è al giorno d’ oggi presso 
i Re d’Asia d’ ammassare tesori pei tempi 
del bisogno , o per 1 * esecuzione di progetti, 
eh’ essi avessero formati. Essi ignoravano il 
nuovo principio ( 7 ) dei Governi moderni d* 
Europa , che è meglio , che i Principi non 
abbiano danaro nei loro scrigni , e che lo 
lascino circolare nei loro Stati. Non fa 
dunque maraviglia , che occupato da lungo 
tempo del progetto di costruire un superbo 
Tempio al Signore, Davide, durante un re- 
gno glorioso di parecchi anni , dopo molto 
Vittorie riportate sopra tanti popoli , ai quali 
Guénée Tom, IV, il 
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aveva tolte tante ricclie spoglie , abbia po- 
tuto ammassare , e lasciare a suo figlio som- 
me considerevoli. Perchè alla fin dei conti, 
checché ne possiate dire , Signore , questo 
Melk Ebreo non era un regolo , era un pos- 
sente Monarca; ed allorquando Voi limi- 
tate i suoi Stati al piccolo paese della Pa- 
lestina , dimenticate, che questo Principe 
conquistatore aveva sottomessi molti Popo- 
li vicini , ed estesa la sua dominazione dall’ 
Eufrate ad Esiongaber , e da Esiongaber 
all’Egitto. Questo era un po’ più del pic- 
colo paese della Palestina. 

Che farà dunque un uomo ragionevole 
leggendo in Voltaire , od altrove , che Da- 
vide , nella sua povertà } lasciò a Salomone 
venticinque miliardi , seicento quarantotto 
milioni in danaro contante , vale a dire più 
danaro di quello , che ve ne sia su tutta 
la terra ? Conscio egli della facilità , colla 
quale i Copisti alterano i numeri , e della 
incertezza , e delle contraddizioni , che re- 
gnano nelle valutazioni delle antiche mo- 
nete , si guarderà bene dall’ attribuire ad 
uno Scrittore giudizioso una assurdità ri- 
buttante , e conchiuderà soltanto , che la 
somma lasciata da questo Principe a suo 
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figlio era considerabilissima in sè stessa , e 
pel suo tempo , quantunque al giorno d’og- 
gi non possa venir determinata con sicurezza. 

5. II. Dei Cavalli di Salomone. 

Testo. 

Salomone aveva quarantamila scuderie, 
ed altrettante rimesse di carri , e dodicimila 
scuderie per la sua cavalleria. I Commen- 
tatori confessano , che questi Fatti hanno 
bisogno di spiegazione , e si sospetta qual- 
che errore di cifra nei Copisti , i quali soli 
hanno potuto ingannarsi ( Misceli. Tom. 
V. Ediz. di Ginevra pag. i4i. ) 

„ Salomone, secondo il terzo Libro dei Re, 
aveva quarantamila scuderie pei cavalli dei 
suoi carri. Quando ogni scuderia non avesse 
contenuti che dieci cavalli , ciò darebbe 
ancora il numero di quattrocentomila , ai 
quali aggiungendosi i dodicimila cavalli da 
sella , avremmo quattrocento dodicimila ca- 
valli da battaglia. E molto per un Melk 
Ebreo , che non fece mai la guerra. Questa 
magnificenza non ha esempj in un paese , 
che non nutrisce che degli asini , e dove al 
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giorno d* oggi non havvi altra cavalcatura? 
Ma i tempi sono forse cambiati , ecc. 

( Diz. Fil. Art. Salomone. ) 

Commentar io. 

* 

Queste sono belle piacevolezze , Signore; 
ma non vi sarà luogo a ridere un poco del 
derisore , quando si saprà , eli’ egli traduce 
questo passo del terzo Libro dei Re sul 
Testo latino della Volgata , e che questo 
stesso latino non è da lui capito , o che 
noi vuol capire : eh’ egli vi pone delle ri- 
messe , che nessuno vi scorge ; ch’egli scam- 
bia delle scuderie in cavalli eco. ? Questo è 
appunto quello che Voi fate. 

Voi traducete sulla Volgata ; questo è 
chiaro , e questo non va bene : imperocché, 
allorquando si critica un Autore , non bi- 
sogna giudicarlo dietro una traduzione di- 
fettosa. Ora tale è , secondo Voi , la Volgata. 

Ma Voi intendete male lo stesso latino 
della Volgata. Vi si legge ( Lib. III. dei Re, 
Cap. IV. v. a. )•: Et habebat Salomon quar- 
draginta rrùlia praesepìa equorum currilium , 
et duodecim milia equestrium. Voi direte , 
che questo non è il latino di Cicerone > M 
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di Tito Livio , e sia ; questo latino non è 
però del tutto inintelligibile : vi si può tro- 
vare , ingannandosi con Voi , che Salomone 
aveva quarantamila scuderie pei cavalli de ? 
suoi carri. Ma per qualunque sforzo che si 
faccia , egli è impossibile di scorgervi altret - 
tante rimesse. Queste quarantamila rimesse } 
Signore , sono di vostra invenzione : non ve 
n’ ha pure la più leggere traccia nel latino, 
non più che nell’Ebraico: è a Voi solo, 
che Salomone le deve. 

Quarantamila rimesse , Signore , sono ben 
molte ! La Scrittura non dà in nessun luo- 
go a Salomone più di mille e quattrocento 
darri. Giuseppe non ne conta di più. Col- 
locare mille quattrocento carri in quaranta 
mila rimesse , egli è un volerli collocare 
molto comodamente. 

Ciò è molto piacevole , ma non è tutto : 
Voi non siete più felice nel tradurre la con- 
tinuazione del passo , et duodecim milia eque - 
strium. Queste parole significano , secondo 
Voi ( nelle Miscellanee), dodicimila scuderìe; 
e secondo Voi ancora ( nel Dizionario Filo- 
sofico ) dodicimila cavalli. Non si chiama 
questo uno scambiare le scuderie coi ca- 
valli , ed i cavalli colle scuderie ? 


Digitized by Google 



Yb6 

Che se si suppone con Voi , che fossero 
-dodicimila scuderie ( Miscellanee)'; dando 
dieci cavalli per ogni scuderia 3 avremmo il 
numero di centomila cavalli da sella, i qua- 
li aggiunti ai quattrocentomila da carri , 
faranno cinquecento ventimila cavalli di 
battaglia ; calcolo , che contraddice un poco 
quello del Dizionario Filosofico : non v’ha 
che una differenza di cento ventimila ca- 
valli ; ò una bagatella ! 

La vostra liberalità verso Salomone, è ma- 
Tavigliosa , Signore : Voi gli avete date poco 
fa quarantamila rimesse , delle quali la Scrit- 
tura non parla ; e qui gli fate il dono di do - 
-dicimila scuderie pei suoi dodicimila cavalli 
da sella. Voi credete, a quel che pare , che 
osni cavallo di Salomone avesse la sua scu- 
deria a parte : tale è 1* idea , che vi forma- 
te dell’ economia di questo saggio Principe ! 
Del resto quando si ebbe il giudizio di por- 
re mille quattrocento carri in quarantamila 
rimesse , si possono ben collocare dodicimila 
cavalli in dodicimila scuderìe. 

Voi non vi accontentate di ciò , Signore. 
Oltre queste dodicimila scuderie , che rega- 
late a Salomone pei suoi dodicimila cavalli 
da sella , gli accordate quarantamila scudo-. 
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rie pei cavalli de’ suoi carri. Egli è in tal 
modo , che Voi traducete la Volgata : ma 
è egli poi questo , quello che debba inten- 
dersi pel praesepia dell’Autore della Vol- 
gata ? Non tutti ne convengono : meno poi 
si converrà , che questa parola , presa in que- 
sto senso renda bene il termine Ebraico, che 
vi corrisponde. Aprite Bouchart (8) , aprite 
Leigh , Houbigant , ecc. , Voi vedrete , che 
l’espressione Ebraica può benissimo signi- 
ficare quelle strette , o quelle separazioni , 
che si fanno nelle scuderie con delle sbar- 
re , e dei pilastri , ciascuna delle quali ser- 
ve d’ alloggio ad un cavallo. 

Per tal modo 1’ oscurità di questo passo, 
e l’incertezza della vera significazione del 
termine Ebraico , dovevano già ispirarvi 
qualche diffidenza sulla vostra obbiezione. 
Infatti , come prevalersi , o quale vantaggio 
trarre da un Testo oscuro , che non si è 
sicuro di intender bene ? 

Vi ha ancor di più. Questo calcolo del 
primo Libro dei Re , tanto nel Latino , co- 
me nell’Ebraico, differisce da quello dei Pa- 
ralipomeni. E detto nei Paralipomeni , che 
Salomone aveva non quarantamila scuderie 
pei cavalli dei suoi carri , come porta il Li- 
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t>ro dei Re , ma secondo la Volgata quattro 
mila ; e secondo il Testo Ebraico , quat- 
tromila cavalli pei carri nelle sue scuderie , 
e che vi erano dodicimila cavalli da sella 
nelle sue scuderie; e non già come Voi fate 
dire al Libro dei Re , dodicimila scuderie pei 
cavalli della sua cavalleria. E non solo i 
due Testi differiscono, ma molte delle an- 
tiche Versioni non s’ accordano (9) nè coll’ 
Ebraico , nè fra di loro. Le differenze che 
si trovano fra queste Versioni ; l’ evidente 
opposizione , che si nota fra i due Testi j 
l’ inverosimiglianza del calcolo del Libro dei 
Re ; tutto questo non annuncia egli visibil- 
mente in esso , e forse in amendue qualche 
alterazione dovuta ai Copisti ? Alterazione 
molto facile, quando pure questi calcoli 
fossero stati scritti in lettere intiere ; più fa- 
cile ancora , ove fossero rappresentati in let- 
tere numerali , come è probabile. 

Voi dite scherzando , che essi soli ( i Co- 
pisti ) hanno potuto ingannarsi : ma V oi dite 
il vero , Signore , massime qui. Perocché , a 
qual altra causa , che alla loro negligenza, 
alla loro precipitazione , o se volete anche, 
alla loro vanità , ed alla pazza voglia d’ esal- 
tare la gloria di Salomone , si potrebbe at- 
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tribuire questa enorme differenza di calco- 
lo fra due Scrittori , i quali pare , ebe siano 
stati perfettamente istruiti delle materie , 
che essi trattavano , e che abbiano attinto 
a memorie autentiche ? A qual altra causa 
attribuire la differenza delle antiche Ver- 
sioni fra loro? Per questo motivo , la mag- 
gior parte dei più dotti Critici Ebrei e Cri- 
stiani riducono a dodicimila i cavalli della 
cavalleria di Salomone ; e a quarantamila , 
e molti anche ( col Testo Ebraico ) a quat- 
tromila i cavalli de’ suoi carri. 

Noi crediamo , Signore , che vi sarebbe 
ben difficile il dimostrare come fosse im- 
possibile a Salomone di mantenere cinquan- 
taduemila cavalli. Oltre la Palestina , la Si- 
ria , ecc. questo Principe era padrone in 
parte dell’Arabia Petrea , e dell’ Arabia De- 
serta ; e Voi non ignorate , che in quei pae- 
si i cavalli non sono rari , che vi sono ec- 
cellenti ; che costituiscon il principale og- 
getto del commercio ; che la cavalleria for- 
mava anticamente , e ch’ella forma anche al 
giorno d’ oggi la maggior parte delle forze 
di quei popoli guerrieri. Se i cavalli furo- 
no meno comuni nella Palestina , egli è , 
perchè la Religione , ed una saggia politi*: 
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ea (io) non ne permettevano il frequente 
uso ; ma non è men vero però , che questo 
paese poteva nudrirne ; testimonio ne sia la 
cavalleria ; testimonio , i carri di guerra dei 
Cananei , che non erano probabilmente ti- 
rati dai buoi ; testimonio il commercio di 
cavalli , che faceva Salomone , la sua caval- 
leria , i suoi carri di guerra , e quelli dei 
suoi successori , i quali non mandavano si- 
curamente i cavalli a pascere nelle prate- 
rie dei loro nemici , e dei loro vicini. E se 
Voi credete , che la Palestina non nudrisca 
più , fuorché degli asini } e che non siavi al 
giorno d’oggi altra cavalcatura , Voi v’in- 
gannate ancora , Signore ; i Viaggiatori mo- 
derni possono insegnarvi , che i cavalli non 
vi sono sconosciuti. Potrebbe dunque non 
essere impossibile , come Voi credete , che 
Salomone abbia avuto cinquantaduemila 
cavalli. 

Ma se questo numero vi pare ancora ec- 
cessivo per un Melk Ebreo ; nulla vi im- 
pedisce , che , coi Dotti , dei quali abbiamo 
parlato , Voi riduciate tutti questi cavalli a 
sedicimila. Potete adottare fra tutti questi 
calcoli quello che vi parrà più probabile y 
e se vi piace di più , lasciate di adottarne 


Digitized by Google 



* 7 * 

alcuno. Nè i vostri Teologi , nè i nostri 
non condannano nessuno per queste cose r 
allorché il Testo è alterato , nulla obbliga 
a prestarvi fede. 

§. III. Delle Ricchezze, che procurava a 
Salomone la sua flotta d’ Ofir. 

Testo. 

„ Le sue Flotte gli apportavano sessant*, 
otto milioni all’ anno in oro puro , senza 
calcolare l’argento, e le pietre preziose “. 
( Diz. Filos. Art. Ebrei. ) 

Commentario. 

La Scrittura fa ascendere il prodotto di 
questo commercio , tutt’ al più , a quattro- 
cento cinquanta talenti. Ma ella non dice, 
che fosse questo un profitto annuale. Era 
probabilmente il prodotto d’ ogni viaggio ; 
e questi viaggi , Voi non ne siete sicuro , 
che si compissero in un anno. 

Voi valutate questi quattrocento cinquan- 
ta talenti a sessant’ otto milioni ; ma que- 
sta valutazione non ha alcuna certezza. 
Don Calmet , il quale aveya studiato più 
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di Voi questa materia , non li valuta che 
a trenta milioni ; ed anche a soli diciotto , 
se questi talenti erano , coni’ egli lo crede , 
talenti babilonesi. 

Finalmente ; quale certezza avete Voi , 
che il commercio d’Ofir non potesse rendere 
queste somme a Salomone f Ofir era un 
paese ricco d’oro ; era per Salomone , quel- 
lo , che il paese degli Alilei fu , durante 
qualche tempo , pei popoli vicini all* Ara- 
bia (n) ; quello , che il Perù è stato dap- 
poi per gli Spagnuoli. È detto nei nostri 
Libri , che Salomone rese V oro comune in 
Gerusalemme come le pietre. Questa figura 
Orientale , che non prenderete alla lettera, 
annuncia , senza dubbio , che sotto il regno 
di questo Principe , 1* oro divenne comunis- 
simo in quella Capitale ; prova , che il com- 
mercio d’Ofir non era d’un mediocre pro- 
dotto (ia). 

Se , malgrado tutte queste considerazioni, 
una tal somma vi paresse ancora esagerata ; 
se vi fosse la necessità di riconoscere qui 
uh qualche sbaglio , sarebbe egli nelle re- 
gole d’ una sana critica di imputarlo a Scrit- 
tori istruiti e veridici , piuttosto che ai Co- 
pisti spesso negligenti , e distratti ? I nostri 
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Libri sono passati in tante mani , hanno 
attraversati tanti Secoli , che non deve far 
maraviglia, che vi si rincontri qualche er- 
rore di scrittura. Iddio non ha permesso 
sicuramente , che vi si introducessero errori 
essenziali contro la purità della dottrina e 
dei costumi ; ma non era necessario , cho 
essi fossero esenti da ogni inesattezza dei 
Copisti sopra oggetti indifferenti alla Reli- 
gione , ed alla Morale. 

E che importa sì all’ una, che all’altra, 
che David abbia lasciato più o meno da- 
naro al suo figlio ; che Salomone abbia 
avuti più o meno cavalli ; più , o meno scu- 
derie ? La Religione annunciata nelle no- 
stre Scritture , diverrebbe essa per ciò meno 
bella , e la Morale meno pura ? Non è egli 
molto stravagante , che uno Scrittore , il 
quale perdona tutte le stravaganze del Ve- 
davi y del Cormovedan , ecc. in grazia di al- 
cuni bei Precetti , copiati probabilmente dai 
nostri Libri Santi , voglia poi far valere 
contro questi nostri Santi Libri , obbiezioni 
sì magre , e perfino gli spropositi degli Ama- 
nuensi ? 
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NO TE. 


(1) I Paralipomeni. Ecco il Testo secondo la Vol- 
gata. Ecce ego in paupertate mea praep aravi impensai 
domus Domini auri talenta centum millia , et ar- 
genti mille millia talentorum. Paralipom. Gap. XXII. 
,vers. 14. Aut. 

(2) Ricusar di farlo. Se ne troveranno le prove 
nel Commentario di Don Calmet , e nelle Risposte 
Critiche dell’Abate Bullet. Aut. 

( 3 ) Molti altri popoli. I Greci ebbero i loro gran- 
di ed i loro piccoli talenti ; i Romani i loro gran- 
di c piccoli sesterzj ; gli Inglesi , i Francesi , ed i 
Romani stessi la loro libbra di peso , e la libbra 
di conto. Aut. 

( 4 ) Dello Scrittore. Si trovano di tali sbagli non 
solo negli Scritti degli antichi , che sono passati 
tante volte per le mani dei Copisti , ma anche ne- 
gli Scrittori moderni i più istruiti. Basnage ne 
fornisce un esempio singolare. E detto nella sua 
Storia degli Ebrei , che quelli di Spagna , all’ epoca 
della loro espulsione portarono via trenta mila mi- 
lioni di Ducati ì ciò che è scritto distesamente in 
lettere, e non è corretto nell’ Errata corrige. Chi 
s’avviserà di imputare questa esagerazione a Basnage 
piuttosto che al suo Editore Olandese ? Ed. Fr. 

( 5 ) Potevano facilmente confondersi. Per provare 
che questo errore deve attribuirsi ai Copisti , si po- 
trebbe aggiungere eziandio : 1 .° Che la costruzione 
è irregolarissima , o almeno molto straordinaria in 
questo passo del Testo Ebraico ; a, 0 Che pelisi Jer- 
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clone Araba sì contano mille talenti d’ oro , e mille 
d’argento; ciò che annunzia nel Manoscritto del 
Traduttore Arabo una lezione diversa dal Manoscrit- 
to di cui si è servito l’Autore della Volgata , e dà 
luogo manifestamente a supporre qualche alterazio- 
ne nell’ uno e nell’altro. Ed. Fr. 

(6) Tutti ne convengono. Lo stesso Signor Voltaire 
non ha potuto a meno di convenirne nel suo Trat- 
tato della Tolleranza. Noi speriamo bene eh’ egli 
ci rimprovererà ancora , come 1’ ha già fatto , che 
noi non vogliamo riconoscere nella Scrittura nessun 
fallo dei Copisti. Si vede quanto un tal rimprovero 
sia fondato. Aut. 

(7) Il nuovo principio. Il principio contrario fu 
quello di Sisto V.e di Enrico IV., le viste de’ qua- 
li valevano probabilmente quelle dei nostri moderni 
Economisti Politici. Questo principio era eziandio 
quello del fu Re di Prussia. Non è egli vero , che 
è riuscito male al Re suo figlio ? 

Sarebbe forse un oggetto degno delle ricerche dei 
Dotti quello d’ esaminare se vi fosse nell’antichità , 
in proporzione , altrettanto , o più , oro ed argento 
che ai nostri giorni. Pare , che tante sabbie , d’ onde 
s’ estraevano tante pagliuole ; tante riviere , che ne 
fornivano ; tante Miniere , che gli antichi conobbe- 
ro , e scavarono , potrebbero, rendere almeno proble- 
matica la questione. 

Non si può leggere la Dissertazione di Don Calmet 
sui Testi. che esaminiamo, senza convenire, che in 
quegli antichi tempi, i Re, alcune Città ed i Templi 
erano d’ un’ opulenza che fa meraviglia. Il Signor 
Voltaire osserva egli medesimo ( nel Trattato della 
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che Erodoto dice di aver vedute nel Tempio di Efe- 
so ; ma questo stupore dovrà egli far negare i fatti ? 
Ed. Fr. • 

(8) Aprite Bouchart. Si è rimproverato al Signor 
di Voltaire di aver messe pili volte a contribuzione 
le Opere di quest’ Autore senza citarlo. Noi dubi- 
tiamo se questo rimprovero sia fondato. So questo 
illustre Scrittore si fosse data la pena di rimontar» 
all’ origine , vi avrebbe veduto quello , che qui si 
dice , e forse avrebbe avuta la compiacenza d» dirne 
qualche cosa a’ suoi Lettori. Ed. Fr. 

(9) Molte delle antiche Versioni non j’ accordano. 
La Versione dei Settanta , per esempio , differisce dal- 
la Volgata, ed amendue differiscono dal Testo Ebrai- 
co. D’ onde potè ella venire questa differenza , se 
non dalle diverse lezioni dei Manoscritti , che i 
Traduttori avevan sott’ occhio ? Ed. Fr. 

(10) La Religione , ed una saggia Politica. Il 
dotto Vescovo di Londra , Sherlock , ha provato, che 
un motivo dj Religione entrava nella proibizione fatta 
agli Ebrei di moltiplicare i loro Cavalli , vale a dire , 
d’averne un gran numero. Il Legislatore voleva che 
gli Ebrei nelle battaglie riponessero la loro confi- 
denza nel Signore , e non nella moltitudine dei loro 
Cavalli, e dei loro carri-da guerra. Hi in curribus f 
et in equi s , nos autem in Nomine Domini. Vedi il 
suo Trattato dell* Uso , e dei Fini della Profezia. 

La ragione politica era , che in un paese , come la 
Palestina., una troppo grande quantità di Cavalli pote- 
va nuocere alla Popolazione. Questa Politica è ancora 
al giorno d’ oggi quella della Cina. Se venisse imitata 
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in alcuni Stati moderni , un maggior numero di gior- 
nalieri troverebbero lavoro. Udiamo tutto di le la- 
gnanze , che la moltitudine dei Cavalli rapisce la 
sussistenza agli Uomini. Aut. 

(u) All' Arabia. Si legge nella Biblioteca di 
Fozio l’Estratto di un’Opera d* Agatarchide , nella 
quale questo Scrittore riferiva , che il paese degli 
Alilei era sì abbondante d’ oro nativo , che se ne 
trovavano comunemente dei pezzetti grossi come I 
nocciuoli delle ulive , e delle nespole , ed anche co- 
me le noci ; che gli abitanti li frammischiavano alle 
pietre trasparenti per formarne collane , e smaniglie , 
e che essi vendevano 1’ oro a sì vii prezzo , che ne 
davano il triplo in cambio del bronzo , il doppio in 
«ambio del ferro , e il decuplo in cambio dell’ar- 
gento. E, presso a poco, quello che si vide dappoi 
nel Perù. Aut. 

(ia) Mediocre prodotto. Molti dotti Critici credo- 
no che 1’ Gfir di Salomone fosse la Costa Orientale 
dell’Affrica , chiamata Sofala . o Costa d’oro. Se gli 
stessi Europei hanno tratto tant’oro da quella Costa, 
ella poteva fornirne anche a Salomone. Aut. 
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XXI.' ESTRATTO. 

Del Libro della Sapienza . Di alcuni sbagli 
del dotto Critico , e di alcune cose un po’ 
piu che sbagli . 

(Quantunque il Libro della Sapienza, che 
la vostra Chiesa colloca nel novero dei Li- 
bri inspirati non sia fra noi ricevuto nel 
Canone delle Scritture , i nostri Maestri ne 
fanno molto caso , e lo citano con elogio. 

L’Autore , qual eh’ egli sia , pare , che ab- 
bia vissuto fra gli Idolatri ; testimonio del- 
le loro superstizioni , e dei loro disordini, 
egli non pensava intorno all’ Idolatria , co- 
me alcuni Scrittori moderni , sedicenti Fi- 
losofi , i quali la vantano , ne desiderano 
ancora i fortunati tempi , o vorrebbero ri- 
condurli per la felicità del mondo. Egli 
rimonta all’ origine di questo falso culto ; 
ne fa vedere la vanità , e la demenza ; nota 
le impurità , le crudeltà , e tutti i delitti di 
cui era ed è tutt’ ora la funesta sorgente. 

Fermiamoci dunque un momento su ciò 
che Voi dite di quest’Opera, e del suo 
Autore. 
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§. I. Dell’Autore del Libro della Sapienza : 
questo Libro attribuito 3 secondo il dotto 
Critico } a Filone di Biblos. 

Testo. 

„ Questo Libro non è di Salomone : egli 
è comunemente attribuito a Gesù figlio di 
Sirach“. ( Diz. Fil. Art. Salomone . ) 

Commentario. 

Questo Libro non è di Salomone. Chi lo 
ignora ? Tutti i Commentatori lo rimarcano. 

Noi non sappiamo se fra i Cristiani ven- 
ga attribuito comunemente a Gesù figlio di 
Sirach ; ma questa opinione non è comune 
fra noi. Molti dei nostri Dotti , ed anche 
dei vostri , lo credono d’un altro Scrittore, 
che essi stimano essere stato qualche Ebreo 
Ellenista abbastanza istruito della lingua , 
e delle opinioni dei Greci. Essi pensano , 
che sia stato alcuno di quelli , che Tolo- 
meo impiegò nella traduzione dei Libri San- 
ti. Ma essi convengono , che non si sa nulla 
di certo su questo Autore , sul suo nome , 
nè sull’epoca in cui ha vissuto, 
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Testo. 

„ Altri l’attribuiscono a Filone di Bi- 
blos “. ( Ibid. ) 

Commentario. 

A Filone di Biblos. Vi furono molti Fi- 
loni conosciuti pei loro Scritti , tre fra gli 
altri ; uno più antico , cui Giuseppe con- 
ta fra gli Autori Pagani , i quali hanno par- 
lato degli Ebrei ; l’altro più recente, dotto 
Ebreo Filosofo , del quale ci rimangono del- 
le Opere stimate , e degne di esserlo ; final- 
mente un terzo di Biblos , altro Autore Pa- 
gano , del quale non ci rimangono che dei 
frammenti ! 

È vero , che alcuni fra i vostri Critici si 
sono avvisati di fare , il nostro Filosofo di 
Alessandria , Autore del Libro della Sapien- 
za ; e si conosce quanta solidità abbiano le 
loro ragioni 1 

Ma che siasi mai attribuito al Gramma- 
tico di Biblos , questo è quello , che non 
avete potuto dire che in un momento di 
distrazione singolare. 

Quale rapporto avete potuto scoprire fra 
il Libro della Sapienza , ove il Paganesimo 
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è coihbattuto , e Filone di Biblos traduttore 
pagano del pagano Sanconiatone ? 

§. II. Idea bizzarra del dotto Critico. Egli 

fa il Pentateuco posteriore al Libro della 

Sapienza. 

Altra distrazione ancor più singolare ; se 
però non è che una distrazione. 

Testo. 

„ Qual ch’egli sia l’Autore di questo 
Libro , pare , che al suo tempo non vi fosse 
ancora il Pentateuco “. ( Diz. Fil. Art. Sa- 
lomone. ) 

Commentario. 

E che , Signore , non i>* era il Pentateuco 
al tempo dell’ Autore del Libro della Sapien- 
za , qual eh’ egli sia? Non v’era al tempo 
di Gesù figlio di Sirach ? neppure al tempo 
di Filone l’ Ebreo , e di Filone di Biblos ? 

Gesù figlio di Sirach scriveva circa due- 
cento anni dopo Esdra ; Filone Ebreo nel 
primo Secolo dell’ Era Cristiana ; e Filone 
di Biblos nel secondo. Così , volendo cre- 
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dere a Voi , non si avrebbe avuto il Penta* 
teuco che duecento anni dopo di Esdra t 
Non si avrebbe neppure avuto nel primo , 
e nè anche nel secondo Secolo dell’Era Cri- 
stiana ! Non è egli questo il caso di poter 
dire , che , chi prova troppo non prova nul- 
la , o prova contro di sè ? 

Per verità , Signore , allorquando esten- 
devate questo Articolo , avevate perdute di 
vista tutte queste date. Un po’ più d’ atten* 
zione , di grazia. Voi siete soggetto a con- 
fondere le epoche. 

§. III. Ragioni allegate dal Critico per prò * 
vare , che il Pentateuco è posteriore al 
Libro della Sapienza. 

Ma no , noi c’ inganniamo , Signore ; non 
è una distrazione , è una asserzione medi- 
tata , della quale vi studiate di addurne le 
prove. 

Testo. 

„ Questo Autore dice , Cap. X. , che Àbra- 
mo volle immolare Isacco al tempo del Di-j 
Invio". ( Dia. Fil. Art. Salomone. ) 
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Commentàrio. 

i." Quando quest ’Autore avesse commes- 
so r anacronismo , che Voi gli prestate , ne 
verrebbe di conseguenza , che qual eh ’ egli 
siasi , non v’ era il Pentateuco al suo tem- 
po? Gli sbagli d’uno Scrittore, possono 
essi nuocere ad un altro , o provare , sia in 
favore , sia contro la sua autorità ? 

Rammentatevi , Signore , uno de’ vostri 
migliori amici , l’Abate Nonotte , l’uomo al 
quale dovete la maggior riconoscenza fra tut- 
ti gli uomini del mondo (i), se la verità vi è 
cara. Egli vi ha provato , e dimostrato (a) , 
che in cento passi della vostra Storia Gene- 
rale, date in grossi sbagli , e che contraddite 
senza ragione gli Storici che vi hanno pre- 
ceduto. Questi sbagli provano essi , che al 
vostro tempo non v’ era Istoria di Francia? 

a. 0 Ma è egli poi vero , che l’Autore del 
Libro della Sapienza , abbia preso questo 
ridicolo e grosso granchio ? Il tuono di si- 
curezza col qual© Voi glie lo imputate, può 
imporre ad alcuni Lettori. Si ha della pe- 
na a persuadersi , che uno Scrittore cele- 
bre, il quale deve rispettare sè stesso, quan- 
do non volesse rispettare il pubblico , si 
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dimentichi a segno di asserire confidente- 
niente falsità sì manifeste. Ma se si legga 
là stesso Autore , si rimane convinti , che 
non v’ha la menoma apparenza di fonda- 
mento in questi rimproveri. 

Ecco il passo , nel quale si parla di Àbra- 
mo. Noi lo riferiremo per intiero , secondo 
la Volgata. „ È la Sapienza , dice V Autore , 
che dopo la caduta del primo Uomo, lo ri- 
trasse dal suo peccato. E per averlo abban- 
donato nella sua collera , che 1* Ingiusto peri 
sgraziatamente egli medesimo dopo d’ aver 
ucciso il proprio fratello nell’ accesso del 
suo furore. Allorché il Diluvio innondò la 
terra , fu Essa ancora quella che salvò il 
Mondo salvando il Giusto su d’nn fragile 
legno. E quando le Nazioni si abbandonaro- 
no al male quasi di concerto , Ella conobbe 
il Giusto , lo conservò senza macchia avanti 
a Dio , e gli diede forza di vincere la te- 
nerezza , eh’ ei provava pel suo Figlio 
Come , Signore , è in questo Testo , che 
Voi trovate : che Abramo volle immolare suo 
figlio al tempo del Diluvio? Lo sbaglio, s’ ei 
fosse reale , sarebbe singolare , e pareggie- 
rebbe quello di Filone di Biblos , Autore del 
Libro della Sapienza. Ma di buona fede , 
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havvi in tutto questo passo una sola paro- 
la , che possa far nascere questa idea , o for- 
nire il più lieve pretesto al rimprovero di 
un si madornale anacronismo ? Non è egli 
evidente al contrario , che l’Autore colloca 
questo Sacrificio lungo tempo dopo questa 
grande Catastrofe ; in tempo in cui le Na- 
zioni, non conservando più che una debole 
memoria della vendetta celeste , si abban- 
donarono ad ogni sorta di disordini? Che 
cosa si deve pensare d’una tale imputa- 
zione ? Voi aggiungete : 

Testo. 

„ In un altro passo 1* Autore ( del Libro 
della Sapienza ) parla di Giuseppe , come 
d’ un Re d’Egitto <c . ( Ibid. ) 

Commentario. 

Ecco questo passo , Signore : la Sapienza, 
dice lo Scrittore , non abbandonò il Giusto, 
allorch’ egli fu venduto. Ella lo liberò dalle 
mani dei peccatori , e discese con lui nella 
fossa : Ella non lo abbandonò fra i ceppi , 
finché non gli ebbe posto nelle mani lo 
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Scettro del poter Regio , e la potenza contro 
i suoi oppressori , ed Ella convinse di men- 
zogna quelli , che 1* avevano diffamato colle 
loro calunnie. 

Egli è senza dubbio su queste parole, lo 
scettro del poter Regio , che Voi fondate il 
vostro rimprovero. Ma , chi non vede , che 
queste parole non hanno il senso assurdo , 
che Voi loro prestate? Nessuno , tranne Voi, 
si è ingannato. Si sente dapprima, come 
sarebbe irragionevole il voler pigliare alla 
lettera delle espressioni figurate ; si sente , 
che non trattasi qui, che del potere d’un 
Ministro accreditato , depositario della con- 
fidenza , e della autorità del suo Sovrano ; 
e che sarebbe un volersi render ridicolo , 
coll’attribuire, sopra un si debole fondamen- 
to, ad un Autore , il quale d’ altra parte ei 
mostra tanto istruito , una ignoranza , che 
non può supporsi , non dirò nel figlio di 
Sirach , nè in Filone , ma neppure nell’ ul- 
timo degli Ebrei. 

Se pigliando a questo modo al rigore dei 
termini alcune espressioni forti , delle quali 
Voi usate parlando del Cardinale di Riche- 
lieu , ri si rimproverasse d’ averne fatto un 
Re di Francia j se §e ne traesse la conse- 
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guenza , «he Voi conoscete male la Storia 
del vostro paese , o che la vostra patria non 
aveva Annali prima di Luigi XV., simili 
ragionamenti vi parrebhon eglino degni di 
entrare in un’Opera filosofica? e non vi 
parrebb’egli di far grazia al ragionatore, 
non chiamandolo che distratto ? Certamen- 
te , Signore , ragionamenti somiglianti non 
sarebbero semplici sbagli , sarebbero qual- 
che cosa di peggio. 


NOTE. 

(t) Fra tutti gli uomini del Mondo. Ci pare che 
Pillustre Autore debba essere grato a molti altri ezian- 
dio , e ne potremmo citare almeno una ventina. Crist. 

(a) Provato , e dimostrato. Vedi gli Errori di Vol- 
taire ; Opera necessaria a tutti quelli che vogliono 
leggere la Storia Generale , eec. , e non essere tratti 
in errore dalle inavvertenze , e dalle infedeltà dell*, 
illustre Scrittore. Quest’ Opera ha già avuto sei Edi- 
zioni , malgrado la collera poco decente del Signor 
Voltaire contra il Libro e contra l’Autore. - Non si 
converrà egli mai , che la miglior risposta che possa 
darsi ad una critica giusta , si è di correggersi , e 
PQU di* dfiUo ingiurie? fid, Fr. 
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XXII. 0 ES TRA TTO. v 

Osservazioni varie. Sbagli } e distrazioni del 
dotto Autore su diversi oggetti. 

3É ben difficile a chi ha I s immaginazione 
ardente , e scrivo in fretta sopra materie 
delle quali non è ben istruito , di non dare 
in qualche sbaglio. Epperò , Signore , ve 
ne sono sfuggiti di molti , allorché avete vo- 
luto parlare della nostra Storia , dei nostri 
Xdbri Sacri , delle nostre Leggi , eec. 

Noi ne abbiamo già notati in buon nu- 
mero ; ne riferiremo ora alcuni altri , che 
non parranno meno singolari. Essi son tali , 
Signore , che voi medesimo non potrete a 
meno di non convenire, che bisogna, che 
siate stato estremamente distratto , o che 
non abbiate mai letto ( almeno accurata- 
mente ) questi Libri Santi , che criticate. 

§. I. Il Libro di Giosuè , ecc. posti 
nel Pentateuco. 

Noi non vogliamo imporvene , Signore ; 
ecc 9 le vostre proprie parole] 
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„ I Libri di Mosè , di Giosuè , ed il ri- 
manente del Pentateuco “. ( Filos. della Sto- 
ria Art. Mosè pag. 189. Introd. al Saggio sui 
Cost. Art. Mosè Tom. XVI. pag. 177. ) 

Commentario. 

È chiaro , che oltre i Libri di Mosè , Voi 
mettete nel Pentateuco quello di Giosuè y 
ed altri ancora. Ov’era dunque la vo- 
stra attenzione , Signore f voi avevate in 
questo momento dimenticata perfino la si- 
gnificazione della parola Pentateuco. Impe- 
rocché , per poco che ve la foste ricordata , 
avreste sentito , che questa Raccolta non 
contiene che i Cinque Libri del Legislato- 
re , e che , nè il Libro di Giosuè , nè altri 
Libri , non ne fecero mai parte. Non è egli 
vero , che se lo sbaglio non è di conseguen- 
za , la distrazione però è un po’ forte ? Ec- 
cone altre , che noi son meno. 


Digitized by Google 



igo 

§. II. Cherubini di Salomone posti nell* Arca, 
e veduti dai Romani. 

Questo titolo vi potrà far maraviglia , Si- 
gnore ; voi non crederete d’ aver detto nulla 
di simile , ma noi citiamo ; vedete , se con 
fedeltà. 

Testo. 

,, Salomone fece scolpire dodici buoi , i 
quali sostenevano il gran Bacino del Tem- 
pio ; dei Cherubini sono posti nell’Arca ; 
essi hanno una testa d’ aquila , ed una te- 
sta di vitello , ed è , a quel che pare , que- 
sta testa di vitello mal fatta , rinvenuta nel 
Tempio dai soldati Romani , che fece cre- 
dere lungo tempo , che gli Ebrei adorassero 
un Asino ( Toller. Art. Se V Intolleranza 
fosse di Diritto Divino. Tom. 3o. pag. i3o. ) 

Commentario. 

Ecco molti Aneddoti , che avremmo igno- 
rati , se Voi non aveste avuto la bontà di 
istruirne il pubblico. 

Dei Cherubini sono posti nell* Arca. Noi 
sapevàmo , che v>e n’ erano al di sopra ; ma 
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ignoravàmo , che ye ne fossero al di dentro. 
La Scrittura noi dice , o piuttosto , Ella 
dice tutto il contrario. Ecco il vantaggio , 
che si trova leggendovi ; si impara sempre 
qualche cosa di nuovo. 

Ci permetterete però di dubitare , che i 
Cherubini di Salomone siano stati posti nell*. 
Arca. Se vi fossero stati dei Cherubini nell* 
Arca , è certo , che non sarebbero stati quel- 
li di Salomone. Come vi si sarebbero po- 
tuti collocare? L’Arca era una cassa di due 
cubiti d’ altezza sopra un cubito e mezzo di 
larghezza } ed i Cherubini di Salomone ave- 
vano dieci cubiti di altezza sopra dieci di 
larghezza 3 contando dalla estremità d’un* 
ala all’ estremità dell’ altra. Voi vedete che 
sarebbe stato un po’ difficile , che essi po- 
tessero star nell’ Arca. Epperò questo è un 
piccolo sbaglio , che avete commesso. 

È a quel che pare , questa testa di Vitello 
mal fatta 3 rinvenuta nel Tempio dai soldati 
Romani ecc. A quel che pare ! Era già gran 
tempo , che non si parlava più , nè dell’Ar- 
ca , nè dei Cherubini di Salomone colla te- 
sta di Vitello mal fatta } allorquando i Ro- 
mani si impadronirono della Giudea. Non 
è già nel Tempio di Salomone , il quale non 
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esisteva più , ma è nel secondo Tempio t 
che essi entrarono ; essi però non videro si» 
euramente in questo Tempio , nè l’Arca , 
nè i Cherubini di Salomone , che non yi fu- 
rono mai. 

Che fece credere lungo tempo , che gli Ebrei 
adorassero un Asino. Anche Appolonio , con- 
futato da Giuseppe , parlava di questa ri- 
dicola opinione dei Pagani sul Culto degli 
Ebrei. Ma e g!i la credeva più antica , che 
Voi non dite ; egli ne faceva ascendere 
l’ origine fino al tempo d’Antioco ; il quale, 
secondo lui , aveva trovato nel Tempio di 
Gerusalemme una testa d’Asino , d’ oro. Al- 
tri Autori Pagani l’attribuiscono a tempi, 
ed a cause ancor^ più rimote. Vi ha dun- 
que qualche apparenza , Signore , eh’ ella 
fosse anteriore all* invasione dei Romani , e 
eh’ ella non dovesse la sua origine alla testa 
di Vitello dei Cherubini di Salomone , che si 
pretendono trovati dai Romani nel Tempio . 

Noi non sappiamo per qual ragione can- 
giate ,in un altro passo, la testa di Vitello di 
questi Cherubini , in una testa di Bue ; que- 
sto cambiamento , è vero , che non è molto 
importante ; comprendiamo però , che si pu£» 
confondere una testa di Vitello mal fatta , 
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con una te9ta d’ Asino , ma ci pare molto 
difficile lo scambiare una testa d’Asino con 
una testa di Bue anche mal fatta. Gli Buoi 
hanno le corna , e gli Asini , ed i Vitelli 
non ne hanno. 

In una parola. Non eranvi Cherubini 
nell’Arca , quelli di Salomone non vi sareb- 
bero potuti stare , essi non furono veduti 
dai Romani. L’ opinione , che gli Ebrei ado- 
rassero una testa d’Asino , era anteriore all’ 
invasione di quei Conquistatori. Tutte que- 
ste asserzioni , sgraziatamente vere , contrad- 
dicono le vostre. 

Convenite, che per un momento di di- 
strazione sono ben molti gli sbagli ! 

« v 

J. III. Dei Libri , i quali } secondo il dotto 

Critico , sono la sola Legge degli Ebrei. 

Noi abbiamo riletta la vostra Lettera di 
un Quacquero al Vescovo Giorgio ( 1 ). Que- 
sto Quacquero , il quale vuol dar lezione 
ad un uomo , dal quale ne dovrebbe pren- 
dere , disserta a perdita di fiato , cita gli 
Autori Inglesi ; riferisce le obbiezioni degli 
Uni , le risposte degli altri , ecc. Egli è un 
dotto r ma gli lasciate dire qualche volta 
degli spropositi. Egli dice , per esempio : 
Guénée Tom. IV. i3 
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Testo.' 


,, Nel Decalogo , nel Levitico , nel Deu- 
teronomio , che sono la sola Legge degli 
Ebrei, ecc. “ ( Vedi Facezie. Lettera d* un 
Quacquero. Tom. XLVI. pag. 170. ) 

Commentàrio. 

Questo Quacquero Francese non sa quel 
che si dica. Come ; i libri , eh’ ei cita sono 
la sola Legge degli Ebrei ? Non sa egli dun- 
que , oppure l’ ha dimenticato , che l’ Esodo 
racchiude , oltre il Decalogo , le principali 
nostre Leggi ; che il Libro dei Numeri ne 
contiene molte egli pure ? ecc. Con tutta la 
sua erudizione , Signore , il vostro Quacque- 
ro è molto mal istruito , od assai distratto. 

Quello , che vi ha di singolare , si è , che 
parlando in vostro nome , Voi avete preso 
rul medesimo oggetto presso a poco i me- 
desimi sbagli. Voi dite : 

Testo. 

,, Nelle Leggi Ebraiche , vale a dire nel 
Levitico , e nel Deuteronomio , non è fatta 
menzione , ecc. “ ( Diz, Fil. Art. Angeli. ) 
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Voi lo vedete ; è quello che aveva detto 
il vostro Quacquero. Anzi Voi andate più 
in là ; perocché se il Quacquero non conta 
il Libro dei Numeri fra quelli che conten- 
gono le nostre Leggi , egli vi conta almeno 
una parte dell’Esodo, e Voi ne togliete , e 
il Libro dei Numeri , e 1 * Esodo tutto in- 
tiero : questo è un po’ forte. 

Voi avete avuta la medesima distrazione 
anche nel Trattato della Tolleranza. Come, 
Signore ! parlate tanto delle nostre Leggi , e 
conoscete sì male i Libri , che le contengono? 

5. IV. Legge del Levirat : cognato scalzato, 
scarpe gettategli in volto. 

Era una delle nostre Leggi (2) , che la 
moglie d’ un uomo , morto senza prole po- 
teva esigere dal fratello del suo marito , che 
la sposasse. Quest’uso più antico di Mosè, 
come si vede dall’ esempio di Onan , e che 
sussiste ancora in alcune parti dell’ India , 
e della Persia , era fondato sopra ragione- 
voli , e saggi motivi. Egli aveva per ogget- 
to di procurare uno stabilimento alla Ve- 
dova , di perpetuare il nome del morto , e 
di moltiplioare le famiglie. 
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Allorché il fratello del morto ricusava di 
acconsentire alla domanda della sua Co- 
gnata , ella era in diritto di condurlo avan- 
ti al Giudice. Ivi per mostrare , eh’ egli era 
decaduto dal diritto di succedere al defun- 
to , e degno di andare a piedi nudi come 
gli schiavi tl ella gli traeva le scarpe , e se- 
condo Voi : 

Testo. 

„ Gliele gittava in volto". 

Commentario. 


È ben vero , che dietro il rifiuto del fra- 
tello , giuridicamente constatato ; rifiuto che 
si riguardava come ingiusto verso il morto, 
ed ingiurioso alla vedova , questa in segno 
di disprezzo gli traeva le scarpe ; ma non 
è detto in nessun luogo , che glie le gittasse 
in " olto - 

Questa gentilezza è di vostra invenzione. 
Voi avete creduto senza dubbio, ch’ella 
avrebbe potuto far ridere alcuni Lettori , e 
Vi siete forse riuscito ; ma quai Lettori ! 
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§. V. Pretesa contraddizione fra le 
nostre Leggi. 

Voi aggiungete , che vi ha contraddizione 
fra le nostre Leggi. 

Testo. 

„ Questa Legge del Deuteronomio ( la 
Legge , che ordina di sposare la donna del 
fratello morto senza figli ) contraddice quel- 
la del Levitico , la quale proibisce di rive- 
lare la turpitudine della moglie di suo fra- 
tello , vale a dire di sposare la sua cogna- 
ta ( Levit. XVIII. i5. Ist. Gener. ) 

Commentario. 

♦ 

Contraddice quella * La contraddizione , 
che Voi credete di ravvisare , non esiste. 
Questo Versetto del Levitico è la legge ge- 
nerale ; la Legge del Deuteronomio , di cui 
abbiamo parlato , ne è un* eccezione ; ora 
una eccezione , non è una contraddizione. 
Abbiatelo in memoria , Signore , Voi siete 
distratto , o abusate dei termini. 

Con questa osservazioncella è facile di 
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rispondere ad un ragionamento , col quale 
Voi credete di dimostrare , che Mosè non è 
l’Autore del Levitico. Eccolo. 

Te st o. 

,, Se Mosè avesse scritto il Levitico ,* 
avrebbe egli potuto contraddirsi nel Deu- 
teronomio ? II Levitieo proibisce di sposare 
la donna del suo fratello , ed il Deutero- 
nomio lo ordina ( Diz. Fil. Art. Mosè . ) 

Commentario. 

Avrebbe egli potuto contraddirsi. Proibire 
in certi casi , ed ordinare in certi altri, non 
è contraddire ; altrimenti , tutti i Legislatori 
ai sarebbero contraddetti. 

Un tale ragionamento , Signore , è dun- 
que tutt’ altro , che ima dimostrazione. Vi 
si trova , come vedete, una mancanza d’at- 
tenzione per non dir di logica. 

Egli è ancora sul soggetto di questa pre- 
tesa contraddizione fra il Levitico , ed il 
Deuteronomio, che Voi fate la riflessione 
seguente. 
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Testo. 

» / . 

In questi Libri ( i Libri del Levitico , 
e del Deuteronomio ) Iddio pare , secondo i 
nostri deboli lumi , che comandi qualche 
volta delle cose contrarie per esercitare 
l’ obbedienza umana ( Istor. Gener. ) 

Commentario. 

Deboli lumi di fatti sono quelli , che fan- 
no vedere delle contraddizioni , dove non ve 
ne ha neppur l’ombra. 

No , Signore , non è che a traverso le 
nubi dell’ inattenzione , o del pregiudizio , 
che Voi avete potuto scorgere qui di che 
esercitare così penosamente V obbedienza 
umana. 

Voi possedete in supremo grado il talen- 
to dell’ironia , ma , lo vedete voi medesimo, 
voi non l’esercitate sempre a proposito. 

§. VI. Se pi fosse fra gli Ebrei il costume 
di sposare la sorella. 

Abbiamo veduto più sopra , che i matri- 
monj tra fratello e sorella anche consan- 
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guinei ci erano espressamente vietati. Ab- 
biamo citata la legge del Levitico , che li 
proibisce ; essa è formale. Eppure , Voi pre- 
tendete , che : 

Testo. 

„ Presso gli Ebrei si poteva sposare la 
sua sorella “. ( Tom. XXVII. pag. aoa. ) 

Commentario. 

Che dobbiamo pensare , Signore , veden- 
dovi asserire con tanta confidenza una cosa 
contraria ad una Legge sì precisa ? Si deve 
credere senza dubbio , che ne abbiate le 
più forti prove. Vediamo dunque. 

Testo. 

• „ Allorché Aminone figlio di David viola 

sua sorella Thamar figlia di Davide , Tha- 
mar gli dice: Non mi fate sciocchezze , pe- 
rocché io non potrei sopportare questo af- 
fronto , e voi passereste per un pazzo ; ma 
domandatemi in matrimonio al Re mio pa- 
dre , egli non vi rifiuterà “. ( Ibid. ) 
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Noi non direm nulla dell’ aria burlesca» 
colla quale parlate d’un avvenimento , che 
fu la sorgente di tante calamità. Forse vi 
saranno Lettori , ai quali tali parodie po- 
tranno piacere ; ve n’ hanno di tante specie! 

Ma quello , che ci fa maraviglia si è co- 
me mai opponghiate freddamente il discorso 
d’ una giovine turbata dall’ affronto crude- 
le che le si prepara , ai termini precisi di 
una Legge formale. Queste parole dettate 
dallo spavento , bastano esse per provare 
presso gli Ebrei un costume riprovato dalla 
Legge e di cui la Storia della Nazione non 
fornisce alcun esempio ? 

Voi aggiungete : 

Testo. 

„ Questo costume è un po’ contraddito- 
rio col Levitico ; ma i contradditorj spesso 
si conciliano “. ( Ibid. ) 

Commentario. 

Un tal costume sarebbe non solo un po', 
ma del tutto contradditorio col Levitico , se 
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egli fosse provato. Ma dappoiché è certo 
al contrario , che esso non ha mai esistito 
fra noi dopo la Legge che ci proibisce si- 
mili matrimonj , ov’ è la contraddizione ? 

§. VII. Del Benadab , e delle due donne 
di Samaria, 

Ci è stato letto testé un Articolo delle 
vostre Questioni Enciclopediche ; egli è si- 
curamente uno dei più curiosi. Voi ritor- 
nate agli Antropofagi , e pretendete ancora, 
con qualche restrizione però , che i nostri 
Padri sono stati Antropofagi ; che quanto 
a noi ci fate la grazia di convenire che noi 
siamo. 

Per appoggiare la vost ra asserzione , V oi 
riproducete il passo d’ Ezechiele citato più 
sopra ; Voi insistete di nuovo sulle parole: 

■ Voi manderete alla mia tavola ; e pigliando 
al rigor della lettera questa espressione me* 
taforica , ne conchiudete con una esattezza, 
ed una forza di raziocinio maravigliosa , 
che era ai nostri Padri , che Ezechiele pro- 
metteva , che avrebbero mangiata la carne, 
del cavallo , e quella del cavaliere. 

Ritornare dieci volte sulla stessa cosa.* 
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questo è un gran coraggio ; far dire , non 
una volta di passaggio , ma dieci volte ad 
uno Scrittor Sacro quello , che non ha det- 
to , o piuttosto il contrario di quello , che 
ha detto , è una fedeltà , un amore del vero* 
un candore , inimitabili 1 

Ma se Voi avete il coraggio di ripetere , 
credete , che i vostri Lettori avranno la pa- 
zienza di rileggere dieci volte la stessa cosa? 
Via , se fossero degli aneddoti piacevoli , 
delle verità interessanti , potrebbe correre 
ancora ; ma delle imputazioni sfrontatamen- 
te false , delle interpretazioni lontane tanto 
dal buon senso , quanto dal Testo , questo 
in verità ributta . 

Voi non vi limitate però a ridire il già 
detto ; ma vi aggiungete qualche cosa di 
nuovo. 

Testo, 

,, E certissimo , che i Re di Babilonia 
avevano degli Sciti nel loro esercito. Que- 
sti Sciti bevevano il sangue nei cranj dei 
loro nemici vinti , e mangiavano i loro ca- 
valli , e qualche volta la carne umana 
( Pi?. FU. Axt. Antropofagì Sez, II. ) 
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Gli Sciti bevevano il sangue nei cranj dei 
loro nemici, essi mangiavano i loro cavalli, 
e qualche volta la carne umana • dunque gli 
Ebrei ne mangiavano aneli’ essi ; dunque 
Ezechiele prometteva loro la carne del ca- 
vallo , e del cavaliere. Questi non sono sba- 
glj ; sono , come tutti ponno vedere , ragio- 
namenti vittoriosi ! 

Voi citate anche Giovenale , e dite colla 
sua autorità : 

Testo. 

„ Un Ombio , essendo caduto fra le mani 
dei Tentiriti , essi lo fecero cuocere , e 1 q 
mangiarono fino alle ossa ««. ( Ibid. ) 

Commentario. 

Secondo Giovenale i Tentiriti non si die- 
dero la pena di farlo cuocere , essi lo man- 
giarono crudo. Leggete almeno la bella tra- 
duzione del Signor Dusaulx. Checché ne 

sia; che prova egli mai tutto questo contra 
gli Ebrei ? . * 

yoi venite finalmente al proposito j par- 
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late delle due donne di Samaria , e fate 
sulla loro spaventosa avventura una curio- 
sa riflessione , ed è : 

Testo. 

„ Alcuni Critici pretendono , che questa 
avventura non possa essere accaduta nel 
modo che si riferisce nel Quarto Libro dei 
Re. Cap. 6. V. *6. e seg. “. ( Ibid .) 

Commentario. 

Alcuni Critici. Quali , Signore ? Non no- 
minandoli , lasciate sospettare , che questi 
Critici non sian altri fuorché Voi. 

Checché ne sia; vediamo, come fate Voi, 
o i vostri Critici, per trovare in difetto il 
Quarto Libro dei Re. 

Testo. 

„ È detto in questo Libro , che il Re d* 
Israele passando pel muro , o sul muro di 
Samaria , una donna gli disse. Salvatemi o 
Re , ed il Re le rispose : Che vuoi tu ? ed 
ella replicò : o Re , ecco una donna , che 
mi ha detto , datemi il vostro figlio, noi lo 
mungeremo oggi , e domani mungeremo il mio . 
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Questi Censori pretendono , che non è ve- 
rosimile , che il Re Benadab assediando Sa- 
maria, sia passato tranquillamente pel mu- 
ro , o sul muro di Samaria , per giudicarvi 
delle cause fra i Samaritani ( Ibid .) 

Commentario. 

Difatti i vostri Critici hanno fatto uno 
studio profondo delle nostre Scritture , ed 
essi sono ben degni della confidenza dei 
loro Lettori ! 

Questi Critici pretendono , che non è ve- 
rosimile. No sicuramente ; questo non è ve- 
rosimile , questo è contrario ad ogni vero- 
simiglianza, Che un Re nemico , che assedia 
una città nemica 3 sia passato tranquillamen- 
te pel muro } o sul muro di questa Città per 
giudicarvi delle cause fra i suoi abitanti. 

Ma una tale assurdità non esiste nel Quar- 
to Libro dei Re. Il Quarto Libro dei Re 
nota espressamente , che fu al Re d’ Israele,' 
che queste due donne si rivolsero. È egli 
giusto di prendervela col Libro dei Re , 
perchè i vostri Critici confondono ciò , eh’ 
egli distingue, il Re d’ Israele col Re di Si- 
ria , l’ assediato coll’ assediatore ? 
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Egli è colla stessa esattezza , e colla me- 
desima precisione d’ idee , che questi Critici 
aggiungono : 

Testo. 

„ È ancora meno verosimile , che due 
donne non siansi accontentate d’un figlio 
per due giorni. V’era di che nudrirle per 
quattro giorni almeno “. ( Ibid . ) 

Commentario. 

Quattro giorni almeno. Questi Censori san- 
no senza dubbio quello , che nessuno sa , 
di quale età , e di quale grandezza fosse que- 
sto figlio , ed hanno calcolato esattamente 
quello che possono mangiare in quattro 
giorni , due donne divorate da lungo tempo 
da una fame crudele. Belle scoperte ! 

Per verità , Signore , quando si ascoltano 
abili Critici a ragionare in tal modo , non 
si ha egli il diritto di stringersi nelle spai-; 
le , o di riderne ? 
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(1 ) Al Vescovo Giorgio. Questi ci rammenta la Let- 
tera di Gian-Giacomo Rousseau a Cristoforo di Beau - 
mont. Questo tono familiare, che prendono i parti- 
colari colle persone in carica , è tutt* affatto filoso- 
fico ; gli è un affrontare i pregiudizj , e chiamare la 
primitiva eguaglianza. Se alcune persone di buon 
senso se ne scandalizzano , è perchè non sono Filo- 
sofi ! Ed. Fr. 

(a) Una delle nostre Leggi. V. Deut. Cap. XXV. 5. 
Questa Legge , che vien chiamata la Legge del Le - 
virat era fondata sul desiderio , che avevano gli Israe- 
liti di lasciare un nome in Israele , di essere inscritto 
nelle Tavole Genealogiche. Un fratello il quale ri- 
cusava di procurare questa gloria a suo fratello era 
riputato mancar d’ affezione al Defunto. Sul rifiuto 
del fratello l’obbligazione passava al più vicino erede. 

Così il gohel , sia fratello , sia prossimo erede , era 
incaricato di suscitare un nome al defunto , come di 
vendicare là sua morte , se era stata violenta. Mo- 
strava con ciò, eh’ egli non vi aveva avuta nessuna 
parte, e che non ne aveva desiderata nè la morte , 
nè la successione. Non era una sana politica quella, 
che faceva un punto d’ onore all’ erede di questa 
duplice obbligazione ? 

Ci pare , che possa essere stata eziandio per que- 
sta considerazione , che Mosè conservò queste due 
antiche Leggi , quantunque esse avessero alcuni in- 
convenienti , ai quali egli si studia di rimediare. Aut. 
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Della Logica , o di alcuni Ragionamenti 
del Signor di Voltaire. 

INfon istà tutto nello scrivere in una ma- 
niera piacevole e leggera ; bisogna anche 
ragionar giusto. Senza questa giustezza di 
ragionamento , lo stile più brillante non 
serve che ad allucinare lo Scrittore , ed a 
far illusione ai Lettori. 

Noi crediamo , Signore , che voi abbiate 
trascurata una parte così necessaria ad un 
buono Scrittore : siamo persuasi , che Voi 
possediate anche questo talento al par di 
tutti gli altri in un grado superiore ; ma se 
noi non c’inganniamo, vi ponete alcuna 
volta così al di sopra delle regole comuni 
della Logica , che i Lettori ordinarj hanno 
della pena a sentir tutta la forza dei vostri 
ragionamenti. Noi ne potemmo già notare 
molti esempj ; ne citeremo ancora alcuni 
altri , che piglieremo all’avventura secondo 
che ci cadranno sotto le mani. 


Guénée Tom. IV . 14 
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5 - I. Dei Libri degli Ebrei. Ragionamenti 

del dotto Critico sulla loro ispirazione. 

Noi crediamo , che i nostri Libri Santi 
siano ispirati ; così credono anche tutti i 
Cristiani. Voi lo supponete , Signore , e in- 
dirizzando per conseguenza la parola ad un 
pio e dotto Prelato , gli dite col tuono d’ un 
Quacquero : 

Testo. 

,, Tu devi sapere , che tutti i Libri della 
Nazione Ebraica erano necessarj al mondo ; 
perocché , come mai avrebbe Iddio ispirati 
dei Libri inutili ? e se questi Libri erano 
necessarj , come mai se ne sono smarriti , 
come mai se ne sarebbero falsificati*'? (Let- 
tera d’ un Quacquero Tom. XLVI. pag. 137.) 

Commentario. 

Questo ragionamento potè parervi ammi- 
rabile j ma vi saranno forse dei Lettori , 
che non ne giudicheranno allo stesso mo- 
do ; noi lo confessiamo , siamo di questo 
numero. 

i.° Non sapevamo, che si è obbligato di 
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Sùpere j che tutti i Libri della Nazione Ebrai- 
ca erano necessari al mondo : nessuno l’ave- 
va detto , nessuno 1’ aveva pensato prima 
di Voi. Quanto è utile il leggere le vostre 
Opere ! 

s. # È egli necessario , che dei Libri siano 
necessari al mondo , perchè Iddio possa is- 
pirarli ? Non può egli ispirare dei Libri uti- 
li in certi tempi , ed a certe persone ? 

8.° Sapreste Voi provare , che tutti i Li- 
bri perduti della Nazione Ebraica sono stati 
ispirati , o che essi non furono utili nei 
tempi , ed alle persone per cui furono com- 
posti ? 

4»° Pare , che vi sia qualche differenza 
tra 1* esser utile , e 1’ essere necessario , fra 
1’ esser utile ad alcune persone , ed essere 
necessario a tutto il mondo j e si potrà cre- 
dere , che il confondere questi termini , e il 
conchiudere dall’ uno all’ altro , non è un 
ragionare troppo giusto. 

Finalmente si potrà credere , che avreste 
fatto bene di nominare questi Libri degli 
Ebrei , che supponete essere stati falsificati, 
perocché non se ne conosce alcuno , che in 
materia importante , ed essenziale sia stato 
falsificato. Voi attaccate forse a questa pa- 
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rola un senso , che non ha nell’ ordinarla 
intelligenza. In questo caso sarebbe bene 
d’ avvertirne i Lettori nella vostra nuova 
Edizione. 

/ 

§. II. Di alcune Risurrezioni particolari 
riferite nei Libri Sacri degli Ebrei . 

Questi Libri Sacri parlano di alcune Ri- 
surrezioni particolari operate dai nostri Pro- 
feti ; se ne leggono delle simili nelle vostre 
Scritture. Ma tutti questi Fatti vi sembrano 
poco credibili ; Voi pretendete anzi di di- 
mostrarne l’ impossibilità ; e per giungere a 
questo scopo , ecco in qual modo r^ionate. 

Testo. 

„ Perchè un morto risusciti dopo alcu- 
ni giorni è necessario , che tutte le par- 
ti impercettibili del suo corpo , che eran- 
si esalate nell’ aria , e che i venti aveva- 
no trasportate lontano , tornino a riporsi 
ciascuna al suo posto : che i vermi , gli uc- 
celli , e gli altri animali nodxiti della so- 
stanza di questo cadavere , restituiscano 
ciò che avcano preso. I venni ingrassati 
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colle viscere di quest’ uomo saranno stati 
mangiati dalle rondini , queste rondini dal- 
le gazze , queste gazze dai falchi , questi 
falchi dagli avoltoj ; bisogna , che ciascu- 
no restituisca precisamente quello , che ave- 
va tolto al morto , senza di che non sareb- 
be la medesima persona ( Vedi Introd. al 
Saggio sui Costumi. Tom. XVI. pag. i 44 - 
e 145. ) 


Commentario. 

Quale rapidità d’immaginazione, Signore! 
Nell’ intervallo d’ alcuni giorni , vale a dire 
in due o tre giorni al più , Voi vedete un 
uomo morto , ed i vermi ingrassati delle 
sue viscere , e questi vermi mangiati dalle 
rondini ! È già molto : ma non è ancor tut- 
to : Voi vedete ancora queste rondini man- 
giate dalle gazze , queste gazze dai falchi , 
questi falchi dagli avoltoj : tutto que- 
sto in un sì corto spazio di tempo ! Per ve- 
rità egli è un far correre le cose molto in 
fretta ! Il corso ordinario della natura è più 
lento. 

Nulladimeno , siccome non v’ha nulla in 
queste supposizioni di assolutamente impos- 
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sibile , non vediamo alcun inconveniente ad 
accordarvi il tutto. 

Ma , è poi egli necessario , affinchè que- 
sto morto risusciti e sia la medesima perso- 
na 3 che tutte le parti impercettibili del suo 
corpo , che si erano esalate nell’aria , ritor- 
nino a mettersi ciascuna a suo posto , e che 
tutti gli animali nodriti della sua sostanza 
gli restituiscano precisamente quello che gli 
era appartenuto. Forse che un uomo cessa 
d’ essere il medesimo uomo tostochè gli man- 
chi alcuna delle parti impercettibili , ch’egli 
aveva prima ? A noi pare , che si possano 
perdere alcune parti del corpo , anche per- 
cettibilissime , e non cessar d’ essere lo stes- 
so uomo di prima. Un Uffiziale ha perduto 
un braccio , od una gamba in una batta- 
glia *, questo braccio , o questa gamba sono 
divorati da animali carnivori , i quali sono 
pure divorati da altri animali. Questo Uffi- 
ziale , cessa egli , Signore , d’ essere lo stesso 
uomo ? ed il Ministro , che lo vuol ricom- 
pensare , dà egli la Croce di San Luigi ad 
un altro f 

Supponghiamo ( ciò che Dio non voglia , 
perocché noi vi siamo sinceramente affezio- 
nati ) , supponghiamo ? che la lettura fU 
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qualche cattiva critica , per esempio della 
nostra , vi cagioni un eccesso di febbre , e 
che vi si caccino due o tre libbre di san- 
gue , cessereste Voi per questo d’essere il 
Signor di Voltaire ? e questo sangue gettato 
in qualche luogo , venisse ad esser mangia- 
to dai vermi , questi vermi fossero mangia- 
ti dalle rondini , le rondini dalle gazze , le 
gazze dai falchi , ed i falchi dagli avol- 
toj , sarebbe egli necessario , perchè Voi fo- 
ste la stessa persona , che tutti questi ani- 
mali vi restituissero precisamente tutto quello 
che vi apparteneva ? Come ? Avete filosofato 
tanto , e non sapete ancora , che quello , 
" che vi appartiene non è Voi ? 

Ma non ricorriamo ad ipotesi malinconi- 
che. Voi traspirate ; molte parti impercet- 
tibili del vostro corpo si esalano continua- 
mente nell’ aria. Per questa traspirazione , 
Voi perderete ogni giorno circa due libbre 
di queste parti impercettibili. Quando vi le- 
verete l’indomani , non sarete lo stesso Vol- 
taire ? E l’Accademia Francese sarà ella ri- 
•' dotta a dovervi nominare un successore, de- 
■ plorando la vostTa perdita ? 

Questo ragionamento preteso vittorioso, 
OQjntrq la possibilità delle risurrezioni , non 
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è dunque dei più giusti , e quando lo fa- 
ceste , Voi non avevate presenti i principj 
di metafisica sull’ identità delle persone ; 
confessatelo. 

§. III. Intelligenza nelle bqjtie 3 provata per 
V espressione : il loro sangue ricadrà so- 
pra di essi. 

Testo. 

„ È detto nel Levitico , che una donna, 
la quale avrà servito di succuba ad una be- 
stia sarà punita colla bestia , ed il loro san- 
gue ricadrà sopra di essi. Questa espressio- 
ne il loro sangue ricadrà sopra di essi } pro- 
va evidentemente , che le bestie erano al- 
lora credute avere dell’ intelletto (f . (Vedi 
Difese di mio Zio. Tom. XXVII. pag. 207. ) 

Commentario. 

Si potrà trovare , che vi è per lo meno 
una parola di più , la parola evidentemente. 
Infatti non è egli un abusare di questo ter- 
mine applicandolo ad un ragionamento co- 
me questo ? Quale distanza dal principio 
alla conseguenza ! Voi saltate a piè pari 
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l’ intervallo che li separa ; ma tutti i vostri 
Lettori non ravviseranno il legame , che 
Voi vedete fra l’uno e l’altra. Noi dubi- 
tiamo per lo meno eh’ essa sia per parere 
evidente. Questa non è parola da prodigarsi , 
Voi ne fate un uso un po’ troppo frequente. 

IV. Singolare maniera di provare } che al 
tempo di Mose non iscrivevasi che sulla 
pietra. 

Voi dunque volete assolutamente , che al 
tempo del nostro Legislatore non si scri- 
vesse che sulla pietra ? Il falso , il ridicolo 
di questa opinione non vi arresta , Voi vi 
attenete ad essa così tenacemente , che nul- 
la ve ne può smuovere : Voi vi credete ezian- 
dio di persuaderlo ai vostri Lettori , e per 
provarlo dite : 

Testo. 

,, È così vero , che non iscrivevasi che 
sulla pietra , che l’Autore del Libro di Gio- 
suè dice , che il Deuteronomio fu scritto so- 
pra un altare di pietre rozze intonacate di 
smalto. A quel che pare, Giosuè non ave- 
va intenzione , che questo Libro durasse “. 
( Dial. ecc. Tom. XXXVI. pag. 144* ) 
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Cattivo ragionamento , e fredda sprrito- 
saggine ; perocché , non vedete a che si ri- 
duca ? Egli è dire in due parole : Giosuè 
scrivette sullo smalto , dunque non si scri- 
veva che sulla pietra ; oppure Giosuè scris- 
se il Deuteronomio sulla pietra , dunque 
non aveva intenzione , che questo Libro fos- 
se durevole. 

Fredda spiritosaggine ; perocché s’ella ha 
qualche sale , non è che nella supposizione* 
che Giosuè avesse scritto sullo smalto , e 
che questo smalto fosse simile a quello co- 
nosciuto comunemente fra voi : ma se que- 
sto smalto era uno stucco capace di resi- 
stere alle intemperie dell’ aria , specialmen- 
te in un clima come quello della Palestina, 
come hanno pensato alcuni Dotti , o se que- 
sto stucco non serviva che a legare le pio- 
tre sulle quali Giosuè fece scrivere , come 
alcuni pretendono con fondamento ( Vedi il 
P. Houbigant ) , chè diventa il vostro scherzo? 

Certo , Signore , che quando si ragiona , 
e si scherza a questo modo , bisogna avere 
un gran talento per farsi leggere. 
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§. V. Di Nino fondatore di Ninive e del 
Gran Sacerdote Jaddo : come provi il dot- 
to Critico , che non esìsterono nè l’uno, 
nè l’ altro. 

Voi avete un’ altra foggia di ragionare 
molto curiosa ; ed è che dalla terminazione 
del nome d’ un uomo , conchiudete , se que- 
st’ uomo abbia esistito , o no. Esempio : 

i 

Testo. 

Non vi fu nessun Ninus fondatore di 
Ninvah , chiamata fra noi Ninive , come 
non vi fu Belus fondatore di Babilonia. 
Nessun Principe Asiatico portò un nome 
terminato in us“. ( Tom. XIV. pag. 47* ) 

COMMEWTARIO. 

Ninvah chiamata fra noi Ninive , è un 
tratto d’ erudizione , che sarà ammirato ; 
ma che si penserà mai di questo ragiona- 
mento ? Nessun Principe Asiatico portò un 
nome terminato in us , dunque non vi fu un 
Ninus fondatore di Ninive? Non è preci- 
/sanjente coj#e se si pretendesse , che non 
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vi fu Pompeo , nessun Generale Romano 
avendo portato un nome che finisse in eo ? 
Eh ! no , si potrebbe rispondere : non vi fu 
un Pompeo , ma vi fu un Pompejus , che 
noi chiamiamo Pompeo. Questo cambiamen- 
to di terminazione toglie egli , che Pompeo 
abbia esistito ? 

Questo genere d’ argomento vi piace tan- 
to , voi lo trovate si vittorioso , che l’ im- 
piegate in diversi passi delle vostre Opere. 

Egli è in tal modo , che Voi cercate d’in- 
firmare ciò che vien riferito dallo Storico 
Giuseppe , che Alessandro fu ricevuto dal 
Gran Sacerdote degli Ebrei. 

Te s to. 

,, Alessandro fu ricevuto dal Gran Sa- 
cerdote Jaddo , supposto , che vi fosse in- 
fatti un Gran Sacerdote Ebreo chiamato 
Jaddo “. ( Filos. della Storia Art. D’ una 
menzogna di Giuseppe Flavio. Tom. XVI. 
pag. 204 ) 


Commentario. 

No , Signore ; questo Sacerdote Ebreo non 
ei chiama Jaddus , egli si chiamava Joad } 
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o " JojaJa : ma perchè il Gran Sacerdote 
Joad , o Jojada è chiamato Jaddus dai Fran- 
cesi , e Jaddous in Greco da Giuseppe , ne 
vien forse per conseguenza eh’ egli non ab- 
bia ricevuto Alessandro, e che Giuseppe sia 
un mentitore? Questa foggia di ragionare, 
non è quella d* Euclide. 

§. VII. Bei ragionamenti sulla Torre di 
Babele. 

Test o. 

„ Quasi tutti i Commentatori si credono 
obbligati di supporre , che la famosa Torre 
elevata a Babilonia per osservare gli astri , 
fosse un resto della Torre di Babele , che 
gli uomini vollero elevare fino al Cielo. 
Non si sa bene che cosa intendano i Com- 
mentatori per Cielo. È la Luna ? È il Pia- 
neta di Venere? V’ha molta strada per 
giunger fin là ? ** ( Ihid. pag. 4$ ) 

Commentario. 

Voi converrete , che questo è piuttosto 
uno scherzo che un ragionamento. Ma qua- 
le scherzo f e come beo collocato ! Come t 
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Non sapete che elevare fino al Cielo, signi- 
fica elevare molto in alto ? È una espres- 
sione usitata in tutte le lingue , ed anche ' 
nella vostra. Si dice ogni giorno innalzare 
un edifizio fino al Cielo ; delle montagne , 
che s’elevano fino al Cielo (i). Se qualche 
freddo Critico s’ avvisasse di rispondere : 
Che intendete voi per elevare fino al Cielo ? 
Che intendete voi per il Cielo ? È la Luna 3 
è il Pianeta di Venere ? V’ ha molta strada 
per giunger fin là ? Si riderebbe senza dub- 
bio , ma di che cosa , e di chi ? 

VII. Sulla etimologia della parola Babele. 

Voi non ragionate meglio sulla parola 
Babele: questa parola v’imbarazza. 

Testo. 

,, Non so perchè sia detto nella Genesi 
che Babele significa confusione “. ( Dizion. 
Filos. Art. Babele. ) 

Commentario. 

Il vostro imbarazzo ci fa meraviglia. Dac- 
ché Voi sapete il Caldaico , cqme risulta 
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da tutte le vostre Opere , potreste sospet- 
tare che Babel , per un’ abbreviazione , di 
cui v’hanno mille esempj in tutte le lin- 
gue, deriva da Balbel , parola Caldaica, 
la quale , a quel che si dice , significa con- 
fondere. 

A questa etimologia Voi ne preferite un*, 
altra , e deducendo Babel dalle parole Ba, 
e Bel, Voi dite: ( Ibid . ) 

Testo. 

„ Ba significa Padre , Bel significa Dio , 
Babel significa la Città di Dio 

Commentario. 

Ba significa Padre , Bel significa Dio 
dunque Babel significa la Città di Dio , ec- 
co la vostra Logica ordinaria. 

A noi sembra che per ragionar giusto ,' 
avreste dovuto dire : dunque Babel signi- 
fica Padre Dio , o Padre Bel. 

Così la vostra etimologia non è nè delle 
più. chiare, nè delle meglio ragionate. 

Gli è colla stessa forza di raziocinio , che 
dite altrove : 
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Bah significa Padre , Bel è il nome 
del Signore , la Città di Dio o , secondo 
altri , la porta di Dio “. ( Tom. XVI. pag. 
46 , 47. ) 

Commentario. 

Questo differisce un poco da quanto ave* 
te detto più sopra ; non è più Ba , è Bob , 
che significa Padre , e Bel Signore ; ma il 
conchiudere , che Babel è la Città di Dio , 
la Porta di Dìo , bisogna confessarlo , è uno 
sforzo di raziocinio. Oh che logica ammira- 
bile! 

$. Vili. Sulle parole Pitonessa } e Pitone , 
v Testo. 

„ La Pitonessa d’Endor , che evocò Pom* 
hra di Samuele , è abbastanza conosciuta, 
E vero che è cosa molto singolare , che que- 
sta parola Pyton , che é Greca , sia stata 
conosciuta dagli Ebrei al tempo di Saulle. 
Molti Dotti ne hanno dedotta la conseguen- 
za , che questa Storia non fu scritta , che 
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quando gli Ebrei ebbero commercio coi Gre^ 
ci, dopo Alessandro ( Filos. della Storia 
Tom. XVI. pag. i35.) 

Commentario. 

Conosciuto dagli Ebrei al tempo di Saul le. 
La parola Python , che è greca (a) e del gre- 
co dei bassi tempi , la quale lungi dal tro- 
varsi nel Testo Ebraico non trovasi neppu- 
re nella Versione dei Settanta, che non si 
legge infine che nella Volgata ; questa parola 
era conosciuta dagli Ebrei al tempo di Saul- 
le! Certo , che nulla sarebbe più singolare . 

Ma , come sapete Voi , che questa parola 
fosse conosciuta dagli Ebrei al tempo di 
Saulle ? Come mai un’ idea sì bizzarra vi 
è venuta in capo ? 

Molti Dotti! Un solo, Signore; voi e non più. 

Conchiudono , ecc. Come ! perchè la pa- 
rola Python si trova nella Volgata , questi 
Dotti conchiudono , che il Testo Ebraico , 
ov’ ella non si trova , non fu scritto , che 
quando gli Ebrei ebbero commercio coi Gre- 
ci , dopo Alessandro ? Oh gli eccellenti dia- 
lettici ! gli ammirabili ragionatori ! 

Voi ripetete il medesimo ragionamento 
nel Trattato della Tolleranza. 

Guénée Tom. IV% i5 
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Testo.' - 

„ Si può anche notare , essere ben singo- 
lare , che la parola Pitone si trovi nel Deu- 
teronomio lungo tempo prima , che questa 
parola greca potesse essere conosciuta dagli 
Ebrei : epperò essa non è nell’ Ebraico 
( Tom. XXX. pag. 1 ^ 1 . ) 

Commentario. 

Che volete voi dire , Signore ? Come ? è 
singolare 3 e ben singolare , che una parola 
greca , la quale non poteva esser conosciuta 
dagli Ebrei non si trovi nell’ Ebraico ! E sin- 
golare , che questa parola greca diventata 
latina coll’uso, si trovi nella Versione la- 
tina ? No , Signore ; non v’ ha qui nulla di 
singolare , fuorché la singolarissima vostra 
foggia di ragionare. 

Se noi veri ignoranti avessimo ragionato 
in tal modo , chè avreste Voi detto ? For- 
tunatamente la nostra Logica cammina 
passo passo rasente il suolo , e non ha il 
volo trascendente della vostra. 

Voi dite , che Gian-Giacomo Rousseau non 
è maturo pel ragionamento 3 e eh’ egli non ha 
mai fatto un buon sillogismo. E vero , che 
il cittadino della piccola Repubblica vicina 
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alle vostre terre ( cosi il Signor Voltaire di- 
segna la Repubblica di Ginevra ) non ha 
sempre ragionato bene ; ma guardate un po’ 
se Voi ragionate meglio , e se vi conviene 
di criticare Gian-Giacomo sulla Logica. Se 
Voi non istimate la sua , pare eh’ egli per 
rappresaglia non faccia gran conto delia 
vostra : egli la giudica molto superficiale ; 
se gli si vuol prestar fede : Voi non avete 
mai fatto un ragionamento della profondità 
d } una mezza linea. 

Eccoli questi grandi Precettori del Ge- - 
nere Umano ! Oh quanto sarà istruito , chi 
prenderà per maestri questi nuovi Dottori, 
i quali si rimproverano a vicenda, e che, se- 
condo essi pretendono , non senza fondamen- 
to , non hanno mai saputo ragionare ! 

Gioventù avida del sapere , andate alla 
loro scuola, voi ne ritornerete bene istruita, 
e col giudicio bene formato ! 


NOTE. 

(i) Fino al Cielo. Queste parole ci richiamano al- 
la memoria i seguenti Versi d* un gran Poeta. 

„ Vidi l’empio adorato sulla terra: simile ad un 
cedro, egli ergeva sino al Cielo l’audace sua fronte: 
parea eh’ egli governasse a suo grado il tuono , cab 




Digitized by Google 



aa8 

pestasse i vinti suoi nemici : passai, egli non era pii "i 
Questi sono certamente bei Versi , quantunque 
sieno imitati dall’Ebraico: crede forse il Sig. Vol- 
taire che queste parole ergeva sino al Cielo l'audace 
sua fronte, siano inintelligibili? sarebbe bello di ve- 
derlo opporre a Racine la Luna ed il Pianeta di 
Venere ! Ed. Fr. 

(a) La parola Python. Il termine Ebraico che ris- 
ponde alla parola Python è Oh. La parola Greca dei 
1 o , e dei Padri della Chiesa Greca è Engastrimutos. 

Gli Engastrimuti , o Ventriloqui erano una spe- 
cie di Indovini, i quali predicevano , o fingevano di 
predire il futuro , rispondendo con una voce sorda che 
pareva uscire dal fondo del loro ventre , e come di sotto 
terra. Molti hanno negato che si potesse parlare in 
tal modo ; ma molti Dotti moderni , fra gli altri , 
Eugubino , Celio , Rodigino , Oleastro , ecc. attestano 
d’aver veduti degli uomini e delle donne Engastri- 
muti ; e dicono che queste persone rispondevano 
esattamente dal ventre a tutto quello che loro si 
domandava. Se ne ebbero anche degli esempj più 
recenti. L’ Autore del Dizionario di Trèvoux , Art. 
Ventriloqui , racconta d’aver egli conosciuto un Uffi- 
ciale Ventriloquo , il quale essendo al campo , di- 
vertivasi qualche volta a dar 1’ allarme ai suoi com- 
pagni parlando in questa maniera. L’abate de la Cha- 
pelle ha dato recentemente un Trattato sui Ventri- 
loqui , ove racconta per esteso quello che eseguiscono 
i Ventriloqui di Vienna in Austria , e quelli di San 
Germano in Laye : dal che si può conchiudere , che 
la più parte dei Ventriloqui antichi non erano che 
impostori. Ed. Fr . 
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XXIV.° ESTRATTO. 

Piccole menzogne d’ un grande Scrittore. 

^Nessuno, Signore, ignora, che attualmente 
nella bella Letteratura si fa una gran dif- 
ferenza fra le menzogne stampate , e le men- 
zogne , che si spacciano a viva voce. Que- 
ste non isfuggono mai ad un galantuomo ; 
quanto alle altre, Voi lo sapete, v’hanno 
dei celebri Scrittori , che non se ne fanno 
scrupolo. 

Si legge nelle vostre Miscellanee un lungo 
Capitolo intorno a queste menzogne stam- 
pate ( Tom. XXVIII. }. Voi ne citate molte : 
quando vorrete aumentarne il numero , po- 
trete aggiungervi il Testo seguente. È un 
passo del Dizion. Filos. alla parola Siclo ; 
Voi dite , parlando degli Ebrei nella loro 
partenza dall’Egitto : 

Testo. 

„ Essi avevano rubati anche molti sicli, 
e noi abbiamo veduto , che uno dei più 
zelanti partigiani di quest’ Orda Ebraica , 
valuta quello, che avevano rubato sola- 
mente in oro , a nove milioni. Io non set 
gUQ il suo calcolo ^ 
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È in questo modo , che Voi rispondete al 
nostro Segretario ; ma questo non va be- 
ne , Signore ; il nostro Segretario non ha 
detto nulla di tutto quello , che Voi gli 
prestate. Egli non ha detto in nessun luo- 
go , che i nostri Padri abbandonando l’Egit- 
to , abbiano rubati nove milioni ; e ancor 
meno che abbiano rubato nove milioni sola- 
mente in oro. Tutti se ne possono convin- 
cere rileggendo le nostre prime Lettere. 

È dunque chiaro , che in questo momen- 
to la Verità , la quale, a quello che dite Voi, 
pi regge la penna quando scrivete, la lasciò 
cadere fra le mani della Menzogna. 

È vero , che non 6on queste di quelle 
menzogne , che disonorino , e dannino la 
gente. Si vede chiaro , che vi avete posto 
più di brio , che di malizia : sono piccoli 
stratagemmi, che vi permettete, allorquan- 
do il nemico v’incalza. 

Potreste aggiungere ancora al vostro Ca- 
pitolo. . . . Ma no , basta , finiamola. Speria- 
mo , che sarete contento di questo Estratto; 
egli è breve , e Voi sapete meglio d’ ogn* al- 
tro , che non istava che a noi , se 1* avessi- 
mo veduto far più lungo. 
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dell * Editore Francese . 


laceriamo dalla Stamperia questo Biglietto dai Coni* 
positori : „ Il vostro ultimo Estratto , Signore , 6 
troppo breve : mi mancano due pagine per finire il 
foglio : se mi poteste mandare di che riempirlo , fa- 
reste un gran piacere al vostro umilissimo servitore 

„ Samuele Leblond. 

„ Vedete , Signore, eh’ io ho per Patrono un 
Santo dell’Antico Testamento : il Signor Voltaire ne 
parlò qualche volta indegnamente ; egli lo tratta 
perfino da Sacerdote-Macellajo. Questo è uno scher^ 
zo empio. Non potreste Voi dirne una parola ? u 

Risposta. 

j, Lo zelo che mostrate per la gloria del vostro 
Patrono è edificante , Signor Leblond ; ma noi non 
possiamo aggiunger nulla al nostro Manoscritto. 

„ Quanto alla espressione di Sacerdote-Macellajo , 
che vi dà scandalo , essa non è che un indecente e 
goffo scherzo , che bisogna spregiare. 

,, È indecente. Il Signor di Voltaire dimentica' 
qui , come dimentica spesso altrove , eh* egli vive 
in una Società di Cristiani , e che è un mancare 
alla pulitezza , ed ai primi principj dell’ educazione 
il parlare con oltraggio in una Società di quello 
che essa riverisce ? 
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„ È goffo , perché è appoggiato éul falso. Samuel 
le , voi lo sapete , Signor Leblond , non era Macel- 
lajo ; e quello che voi forse non sapete , e che il 
Signor Voltaire ignora , dacché ei suppone il contra- 
rio , si è , che Samuele non era Sacerdote ; egli non 
poteva esserlo. I Sacerdoti erano tutti della Fami- 
glia d’Aronne. Samuele non era di questa Famiglia : 
ei dubita anzi s’ egli fosse della Tribù di Levi. * 

„ Epperò , Signor Leblond , in luogo d* incolle- 
rirvi per questo preteso scherzo di Voltaire contro 
il vostro Patrono, e contro i Sacerdoti, ridetene di 
cuore con noi. Non abbiate la semplicità di pren- 
dere l’ ignoranza per energia , ed uno sproposito per 
un epigramma 

* Della Tribù di Levi. Samuele era uno di que’ fan^ 
ciulli , che i parenti consacravano , o votavano al Signore, 
non per essere immolati ,come il Signor Voltaire finge di 
credere , ma per servire nel Tempio , e nel Tabernacolo. 
Crisi, 
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PARTE QUINTA. 


LETTERA I. 

Leggi Mosaiche Religiose , e Morali , parar- 

gonate a quelle degli altri Popoli antichi. 

Xje nostre Leggi rituali non sono le sole, 
che voi, Signore, vi sforziate di combattere 
nei vostri Scritti : i vostri rimproveri si esten- 
dono all’ intero corpo della Legislazione Mo- 
saica. 

Portiamo dunque i nostri sguardi sulle 
altre parti di questa Legislazione , divenuta 
così mal a proposito 1* oggetto delle vostre 
censure. Un colpo d’occhio rapido basterà 
per convincervi , che le accuse di assurdità , 
e di barbarie contro di essa dirette , sono il 
colmo dell’ ingiustizia ; quando non vogliasi 
dire invece , che Voi non avete mai cono- 
sciuta la Legislazione Mosaica. Voi dovrete 
riconoscere , che , o si considerino le Leggi 
religiose , e morali , o gli ordini civili , mi- 
litari e politici ; la giustizia , 1* umanità , la 
capienza vi risplemjono per ogni parte , e 
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forse, che sentirete qualche cordoglio «l’avere 
trascorso sì lievemente a così ingiusti rim- 
proveri. Tale si è l’effetto, che deve na- 
turalmente produrre in un animo onesto il 
paralello , che intraprendiamo delle nostre 
Leggi , con quelle dei Popoli più vantati. 

Incominciamo dalle nostre Leggi Religiose 
e Morali (i). 

§. I. Leggi Ebraiche Religiose e Morali. 

V* ha un Dio , dicono le nostre Leggi , e 
non ve n’ha che uno. Questo Dio merita 
ei solo d’ essere adorato. Essere Supremo , 
Sorgente necessaria di tutti gli Esseri , nes- 
sun altro è paragonabile a Lui. Spirito pu- 
ro , immenso , infinito , nessuna forma cor- 
porea può rappresentarlo ( 2 ). 

Egli ha creato 1’ Universo colla sua po- 
tenza ; Egli lo governa colla sua saggezza ; 
Egli ne regola ogni avvenimento colla sua 
provvidenza. Nulla sfugge all’ occhio suo 
vigilante ; tutti i beni , e tutti i mali par- 
tono dalla giustizia della sua mano ; e sic- 
come è da Lui , che ogni cosa deriva , si è 
a Lui , che tutto deve riferirsi. 

Dei Ministri del suo culto sono istituiti^ 
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sono stabilite delle Obblazioni , e dei Sacri- 
ficj ; ma tutta questa pompa è un nulla a’ 
suoi occhi , se non è animata dai sentimen- 
ti del cuore* Il culto ch’egli esige prima 
di tutto e sopra ogni altra cosa , si è la con- 
fessione della nostra assoluta dipendenza 
e del suo dominio supremo ; la riconoscen- 
za de’ suoi beneficj , la confidenza nelle sue 
misericordie , il timore e 1’ amore. ,, Io sono 
quegli che è ; tu non avrai altro Dio 'fttò k‘ 
di me ; tu non farai de’ simulacri per ado- 
rarli ; tu adorerai il Signore, e tu non ser- 
virai altri che a Lui ;tu amerai l’eterno tuo 
Dio con tutto il tuo cuore , con tutta la tua 
anima , con tutte le tue forze (3) **. 

Idee vere , sublimi , che distinguono il Le- 
gislatore degli Ebrei da ogni antico Legis- 
latore. 

Quale purità , quale bellezza nella sua 
Morale ! Non basta , che siano proibite le 
azioni ; anche i desiderj sono proibiti. Tu 
non desidererai (4)- Non solo egli esige una 
equità perfetta , una probità senza macchia,' 
la fedeltà , la drittura , 1* onestà la più. esat- 
ta ; Ei vuole , che siamo umani , compassio- 
nevoli , caritatevoli , pronti a fare agli altri 
tutto il bene , che vorremmo che fosse fatto 
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a noi : tu amerai il tuo prossimo come te 
stesso (5). In una parola , tutto quello che 
può render l’ uomo stimabile ai suoi proprj 
occhi , e caro ai suoi simili ; tutto quello , 
che può assicurare il riposo , ed il ben es- 
sere della Società , si trova ivi collocato nel 
novero dei doveri. 

Chi maraviglierà dunque se Mosè , egli 
medesimo colpito d’ammirazione in con- 
templare 1’ eccellenza di queste Leggi , gri- 
dava con trasporto. ,, O Israello, qual è la 
Nazione così saggia , così illuminata , che 
abbia tante belle Ordinazioni , e così giusti 
Statuti , come quelli , eh’ io ti propongo in 
questo giorno “ ? (6) 

§. II. Paralello fra queste Leggi , e quelle 
degli antichi Popoli. 

Ore potrete trovare in tutta l’Antichità 
Istituzioni religiose più pure , e Precetti 
morali più conformi ai sentimenti della na- 
tura , ai lumi della ragione , alle regole sa- 
cre della decenza , e della virtù ? 

Osservate le Leggi delle Nazioni più ce- 
lebrate : quale falsa e bizzarra idea della 
Divinità ! Quali oggetti d’ adorazione ! Qua» 
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li riti stravaganti , impuri , crudeli ? Quante 
empie opinioni , vergognosi disordini , usi 
atroci autorizzati , o tollerati da quelle Le- 
gislazioni sì vantate ! Dagli astri , che ci 
rischiarano, fino agli alberi dei nostri orti ; 
dall’uomo celebre pe’suoi talenti, o pei 
suoi delitti , fino al rettile velenoso , che 
striscia fra F erbe (7), tutto ha degli ado- 
ratori. Qui il pudore è sacrificato nei tem- 
pli ; là il sangue umano scorre sugli altari, 
e le vittime più care spirano tra le flam- 
ine , che la superstizione accese (8). Più lun- 
gi la natura è oltraggiata da amori brutali, 
e F umanità è avvilita con barbari ed in- 
degni trattamenti ; dappertutto il popolo è 
immerso in una spaventosa ignoranza , ed 
i Filosofi sono nell’ errore , 0 nel dubbio (9). 
Tiriamo un velo su questo quadro umilian- 
te dell’ acciecamento degli uomini , che è 
stato disegnato da molti altri prima di noi. 

Ma torcendo gli occhi da questi oggetti 
dolenti , ci sia permesso di domandarvi , 
perchè tanti traviamenti si incontrino presso 
Popoli sì saggi , e tanta sapienza presso gli 
ignoranti } e barbari Ebrei? Non è egli per- 
chè tutte F altre Nazioni non avevano per 
guida , che la pallida , e vacillante luce della 
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ragione umana \ mentre una ragione strpre* 
ma aveva fra gli Ebrei dissipate le tene- 
bre , e tolte tutte le incertezze ? 

Noi non insisteremo di più sulle nostre 
Leggi religiose e morali ; esse sono troppo 
conosciute , e la loro superiorità sopra tutte 
le Legislazioni antiche è troppo evidente , 
perchè vi sia bisogno d’ entrare in piu mi- 
nute discussioni. 

Siamo con rispetto , ecc. 


NOTE. 

(i) Religiose e morali. Le Leggi rituali sono aneli 11 
esse Leggi Religiose ; ma queste sono come il corpo 
della Religione ; quelle di cui intraprendiamo di 
parlare , ne sono l’ anima. 

(a) Può rappresentarlo. Gli stessi Pagani non igno- 
ravano che gli Ebrei avevano una tale credenza. Ta- 
cito , quantunque loro nemico dichiarato , rende ad 
essi questa giustizia : ,, Gli Ebrei ( dice egli ) non 
adorano che un Dio solo , che essi comprendono 
soltanto col pensiero ; Dio Sovrano , Eterno , Immu- 
tabile. Essi stimano profani quelli che impiegano 
delle materie corruttibili per rappresentare la Divi- 
nità sotto forma umana. Però essi non hanno Statue 
nei loro Templi , nè manco nelle loro Città ; essi 
non conoscono questa maniera d’adulare i loro Re t 
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e non danno questo onore neppure a Cesare ". ( Ist.' 
Lib. V. Cap. V. ) Dione ne parla negli stessi ter- 
mini : ,, Essi non hanno ( die’ egli ) alcuna Sta- 
tua ; riguardano Dio come ineffabile , ed invisibile , 
e lo riveriscono più di ogni altro popolo del Mon- 
do ( Ist. XXXVII. ) 

Chè dovremo dunque pensare , vedendo il Signor 
di Voltaire abusare di alcune espressioni metafori- 
che delle nostre Scritture, ed asserire freddamente, 
che gli Ebrei credevano che Iddio fosse corporeo / 
Questo grand* uomo conosce egli meno gli Ebrei : 
oppure ha egli per essi meno d’ equità degli stessi 
Pagani? Aut. 

(3) Con tutte le tue forze. Vedi Esod. XX. Deu- 
teronom, V. Aut. 

(4) Tu non desidererai. Vedi Esod. XX. Aut. 

(5) Come te stesso. Vedi Levit. XIX. Aut. 

( 6 ) In questo giorno. Vedi Deuter. IV. Aut. 

( 7 ) Che striscia fra V erbe. Molti Scrittori anche 
Pagani hanno rimproverato agli Egizj d’ aver adora- 
to le piante e gli animali. Qui nescit , dice Giove- 
nale , qualia demens Mgyptus portenta colat ? Altri 
cercano di giustiiìcarli. Essi pretendono che fosse 
piuttosto un Culto Civile e Politico , che un Cult» 
Religioso ; come sarebbe la cura degli Olandesi nel 
conservare le Cicogne , che li porta a proibire con 
Leggi severe d’ uccidere questi animali. Le Cicogne 
possono credersi animali utili : ma quale ragione 
politica può mai portare gli Egiziani a rendere un 
Culto agli animali malefìci , ai Coccodrilli , ecc. ? 

Ci pare che questo Culto s’avvicini di troppo a 
quello che alcuni Affricani rendono , anche ai nostri 

Gjuénée Tom. IV. 16 
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giorni ai loro Fetisci , perchè non vx si riconosca 
la stessa superstizione e la medesima demenza. Del 
resto , quand’ anche non se ne potessero accusare 
gli Egizi j egli è certo , che diversi popoli antichi 
ebbero Culti insensati come quelli dei Negri dell* 
Affrica. Ne abbiamo per mallevadore lo stesso Sig, 
Voltaire. Aut. 

( 8 ) Che la superstizione accese. Ci proponghiamo di 
dare in seguito le prove di tutti questi fatti. Aut. 

( 9 ) O nel dubbio. Non contrastiamo , che riunen- 
do tutto quel di meglio che è stato detto dai Legisla- 
tori , e dai Filosofi Pagani , se ne potrebbe formare 
un corpo di sagge massime , e di eccellenti Precetti 
Morali ; ma non si può negare altresì , che ne’ loro 
Scritti queste massime, e questi Precetti , si trovano 
accompagnati da incertezze , e da errori non solo 
sulle grandi verità , che sole formano il solido fon- 
damento della virtù ; 1* esistenza di Dio , la sua Giu- 
stizia, la sua Provvidenza ,la Libertà dell’Uomo ecc. ; 
ma eziandio sui doveri più. essenziali della Morale. 
E non dobbiamo essere maravigliati , che gli antichi 
Filosofi, in mezzo alle tenebre del Paganesimo, siansi 
così smarriti , quando si veggono i moderni , quan- 
tunque illuminati dalla fiaccola della Rivelazione , 
rivocare in dubbio , e combattere queste verità , e 
nel tempo che parlano di costume , e di virtù , ro- 
vesciarne ogni fondamento. Le opinioni perniciose,! 
funesti sistemi , coi quali hanno abbagliato , e dis- 
onorato il loro Secolo , sono la più completa prova, 
che è necessaria all’ Uomo un’ altra guida oltre la 
Filosofia per condurlo alla virtù. Aut x 
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Delle Leggi politiche di Mosè . 


Queste Leggi , Signore , non sono da noi 
perfettamente conosciute ; lo confessiamo ; 
ma quello , che se ne scopre nel racconto 
compendioso della nostra Storia , basta per 
darci un’ alta idea del Legislatore , e del 
piano di Governo da lui immaginato. 

§. I. Piano di Governo disegnato da Mosè. 

Capo di questo Governo è il Sovrano più. 
degno d’ una intera obbedienza : è lo stesso 
Dio , che si adora. 

Questo Dio , padrone dell' Universo , ma 
eletto Re d’ Israele dal voto unanime di un 
popolo , che gli dovea la sua libertà , ed i 
suoi beni , tiene la sua corte nel mezzo di 
esso. I figli di Levi sono i suoi Uffiziali , e 
le sue guardie ; il Tabernacolo è il suo pa- 
lazzo ; là egli spiega le sue Leggi , dà i suoi 
ordini , e decide della pace , e della guerra* 

Monarca Supremo , ed oggetto nello stes- 
so tempo del Culto , egli riunisce tutt’ inr 
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sieme l’Autorità civile, e l’Autorità religio- 
sa. Per tal modo lo Stato , e la Religione, 
due oggetti altrove tanto distinti , quivi 
non ne formano che un solo. Le due po- 
tenze , lungi dall’ intralciarsi urtandosi , si 
prestano un mutuo appoggio ; e l’ Autorità 
Divina impressa anche alle Leggi civili , dà 
ad esse un carattere sacro , e por conse- 
guenza una forza, che non ebbero in nes- 
sun’ altra Legislazione (i). 

Subordinato a Jehovah , un capo suo Luo- 
gotenente e suo Viceré , governa la Nazione 
conforme alle sue Leggi. Ei la comanda in 
guerra , la giudica nella pace ; la morte è 
la pena della disobbedienza a’ suoi ordini (2); 
ma la sua autorità non è nè dispotica , nè 
arbitraria. Un Senato composto dei più di- 
stinti membri d’ ogni Tribù , gli serve di 
consiglio ( 3 ) ; egli ne prende gli avvisi negli 
affari più importanti; e se ve n’hanno di 
quelli , che interessino la Nazione intera , 
tutta la Congregazione , vale a dire V Assem- 
blea del Popolo (4) , per parlare secondo i 
vostri usi, gli Stati sono convocati ; essi de- 
cidono , ed il Capo eseguisce. 

Lo stesso ordine regna nelle diverse Tri- 
bù. Ciascuna ha il suo Principe ; U suo Sfr; 
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nato , il suo Capo di famiglia : sotto questi 
Capi di famiglia , i Capi delle diramazioni 
che ne sono derivate ; e sotto questi , dei 
Comandanti di mille , di cento , di cinquan- 
ta , di dieci uomini (5) , rivestiti ciascuno , 
secondo il suo grado , dell autorità civile , 
e militare. 

Per mezzo di questi savj Ordinamenti , 
una numerosa Milizia riunita , prontamente 
marcia sotto ad un Capo, come un sol uomo; 
la Giustizia è amministrata , si mantiene il 
buon ordine : i sudditi sono condotti ; 1 au- 
torità dei Superiori ristretta entro i suoi 
limiti legittimi , ed una felice armonia re- 
gna in tutto lo Stato. È egli questo , Si- 
gnore , un piano d’ amministrazione degno 
soltanto d’ un Legislatore assurdo e barbaro? 

g. II. Solidità d’ un tale Governo. 

E notate come tutte le parti di questo 
Governo «i sostengono , e si bilanciano a vi- 
cenda. Il saggio equilibrio stabilito nello 
Stato , non lascia a nessun cittadino il po- 
tere di invadere 1’ autorità assoluta , e d at- 
tentare alla pubblica libertà. In una simile 
intraptesa , il Giudice sarebbe stato arre- 
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stato dal Principe delle Tribù , e questi dal 
Giudice , e dai Capi delle famiglie. I Lei- 
viti, ricchi, dotti, e rispettati, avrebbero po- 
tuto abbandonarsi a progetti ambiziosi : ma 
elevati al disopra degli altri per la dignità 
del Ministero , e per la superiorità dei lu- 
mi , essi ne sono resi in qualche modo di- 
pendenti. Per una Legge espressa (6) , essi 
sono assolutamente , e per sempre esclusi 
dalla divisione delle terre ; esclusione tanto 
più da notarsi , in quanto che il Legislatore 
era di questa medesima Tribù , ed era usci- 
to dall’Egitto , ove per sì lungo tempo ave- 
va veduti i Sacerdoti possessori di fondi im- 
mensi , esenti da ogni carico. Quanto più 
si riflette su questo piano di Governo , e 
più si sente , che tutto vi era ammirabil- 
mente calcolato per la conservazione della 
libertà pubblica. 

III. Precauzioni prese per mantenere 
V unione fra le Tribù. 

La disunione delle Tribù poteva essa sola 
turbare questo felice accordo ; epperò le 
precauzioni più saggie sono prese dal Legis- 
latore per mantenerle sempre strettamente 
legate insieme. 
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Una comune originé , un sangue medesi- 
mo le univa già tutte ; questi nodi sono an- 
cor più stretti dalla Religione: lo stesso Dio, 
il medesimo Culto , gli stessi Ministri di 
questo Culto , un solo Tempio , un solo Al- 
tare , e 1* obbligo di convenirvi da ogni par- 
te ciascun anno tre volte. Là assembrati 
da tutti i Cantoni , da tutte le Tribù , gli 
Israeliti , dopo d’ aver reso grazie al Signo- 
re , mangiavano alla sua presenza la decima 
delle loro biade , dei loro frutti , ed i primi 
nati dei loro armenti : questi banchetti so- 
lenni , nei quali la gioja consacrata dalla 
Religione gli attaccava ancor più alla Reli- 
gione medesima , fornivano 1’ occasione di 
Conoscersi fra loro , di rinnovare le antiche 
conoscenze , di mantenere T amicizia. 

E questo non basta : la Tribù di Levi 
sparsa in tutte le altre , senza essere unita 
spezialmente ad alcuna , annuncia ovunque 
la stessa Dottrina , ed insegna la stessa Leg- 
ge ; e se per togliere la lunghezza , e per di- 
minuire le spese dei processi, ogni Tribù , 
ogni Città ha i suoi Giudici (7) , che spe- 
discono gli affari particolari , ove il senso 
della Legge non presenta alcuna difficoltà; 
una Tribù suprema è stabilita per giudica- 
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re sugli affari difficili (8) , e sulle discussioni 
fra Tribù , e Tribù. Questa Corte Nazionale 
decide inappellabilmente , e la sua giuris- 
dizione estendendosi su tutte le parti dello 
Stato , vi mantiene T unione nel tempo stes- 
so , che vi fa regnare la giustizia , ed il buon 
ordine. 

Questo è pur lo scopo a cui tendevano 
quelle Leggi severe contro i culti stranieri, 
contro le Città , e le Tribù ribelli , o sepa- 
rate ; Leggi delle quali Voi biasimate il ri- 
gore , perchè non ne avete sentite le ragio- 
ni politiche (9). 

Noi lo domanderemo a voi , Signore 
quelli, fra i Governi , che si avvicinano di 
più al Govèrno di Mosè (io) , hanno essi sa- 
puto mettere fra le parti , che lo compon- 
gono, vincoli d’unione così potenti? 

IV. Quanto dovea esser caro al Popolo 
questo Governo. 

Se T arte del Legislatore è di far amare 
ai sudditi il governo ch’egli stabilisce; qual 
forma d amministrazione doveva essere più 
cara agli Ebrei ? Nessun’ altra s’avvicina di 
più alle istituzioni della Natura. Era l’au- 
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torità dei padri di famiglia sui prorpj figli; 
di questi sui nipoti , e così sugli altri di- 
scendenti. Tutti avevano in certa qual ma- 
niera ricevuti i loro diritti dalla Natura, © 
questi diritti rispettabili e cari passavano 
di maggiore in maggiore ai discendenti più 
lontani. 

In questo Governo , se mi è permesso di 
dir così , domestico e famigliare , i titoli di 
comando , e d’ autorità non erano titoli dì 
esazioni , posti di finanza ; tutto era gra- 
tuito. Epperò non si pagavano che lievis- 
simi tributi stabiliti dalla Legge , e l’im- 
piego dei quali ne addolciva ancora T esa- 
zione. Gli un* erano consacrati al soccorso 
dei poveri , ed alle spese dei banchetti re- 
ligiosi (i i) , dei quali ognuno partecipava 
alla gioja; gli altri erano destinati al man- 
tenimento del Culto , e de’ suoi Ministri (12), 
come un premio dei loro servigj , ed un 
compenso necessario , non essendo ad essi 
toccato alcuna parte delle terre. 

Ivi non erano professioni ereditarie; nè 
quelle disonoranti distinzioni di caste (i3), 
stabilite fra gli Egizj , ed i Bracmani , nè 
quell’ oltraggioso disprezzo d’un ordine per 
l’ altro , che agitò sì lungamente la Repub; 
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Llica Romana. Non si doveva gemere su 
quei barbari regolamenti , che accumulando 
altrove in una parte della Nazione i Privi- 
legi * e 1* autorità , gettavano sul resto la 
miseria , e 1* infamia. Tutto richiamava gli 
Ebrei all’ eguaglianza naturale , ed ai senti- 
menti di fraternità , che doveva ispirar loro 
una comune origine. 

$. V. Mire di Mosè sugli Ebrei. Ch’ et non 
ne volle fare un popolo conquistatore. 
Frontiere del paese . Sapienza nel deter* 
• minare ì suoi limiti . 

Varj popoli dell’antichità , sedotti da falsi 
oracoli, si lusingarono di conquistar l’ Uni- 
verso. Anche i nostri Padri , se si vuol cre- 
dere a Voi ( 14 ) , promisero a sè stessi , che 
avrebbero un giorno sottomessa colla forza 
delle armi tutta la Terra al loro Impero. 

Forse nei delirj d* una immaginazione ris- 
caldata dall’ amor proprio, alcuno dei nostri 
padroni si sarà illuso di questa folle spe- 
ranza. Può anche darsi , che qualche espres- 
sione orientale dei nostri Poeti sacri , intesa 
male , abbia destata in essi > come destò in 
Voi t questa idea. 
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Ma quel che è certo, Signore , si è , che 
tali idee non furono quelle del nostro Le- 
gislatore. Questo grand’uomo sapeva benis- 
simo , che la dominazione la più estesa non 
è la più solida , e che la felice situazione 
d’ uno Stato , e la natura delle sue frontie- 
re contribuiscono alla sua durata più che 
non le ampie conquiste. 

Oltre alla Palestina, propriamente detta, 
egli promette a’ suoi Ebrei , se saranno fe- 
deli alle promesse , un paese più esteso , 
ma egli ne fissa saggiamente i limiti. Que- 
sti limiti sono naturali , e per conseguenza 
meno soggetti a contestazioni , e a guerre 
colle Nazioni vicine. All’ Occidente è il gran 
mare (i5) ; a Mezzogiorno , ed a Levante, la 
riviera d’ Egitto , il golfo Elanitico , delle 
montagne , dei deserti , e l’Eufrate ; al Nord, 
le valli profonde , e le rupi scoscese del Li- 
bano , fino al paese d’Emath. Queste fron- 
tiere tanto difficili da superarsi, quanto Xflr 
cili da difendersi , formavano una barriera 
possente contro le incursioni straniere. Esse 
d’altronde racchiudevano un paese abba- 
stanza ampio e spazioso da potervi elevare 
un grande stato e potente. Un popolo ra- 
gionevole poteva dunque accontentarsene j e 
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i nostri Padri non uscissero da questi limiti. 

Le proibizioni espresse , che reitera 1 oro 
tante volte, di non rientrare in Egitto ; e la 
maniera con cui dà l’ Eufrate per confine, 
annunciano chiaramente , eh’ egli non vole- 
va , che si estendessero al di là di queste 
due Coste. Per estendersi da un’ altra parte, 
sarebbe stato necessario di passar il mare , 
o di attraversare i deserti immensi dell’Ara- 
bia. Se a questi ostacoli, ch’egli oppose 
loro , si aggiunge il desiderio mostrato in 
tutte le sue Leggi , di tenere gli Ebrei riu- 
niti insieme , divisi da tutti gli altri popo- 
li , e poco lontani dalla sede principale del 
Culto, non si potrà a meno di conchiude- 
re , che lo spirito di conquista non era quel- 
lo della sua Legislazione ; e che lungi dal 
voler fare de’ nostri Padri uno di que’ Po- 
poli ambiziosi , flagello delle altre Nazioni, 
non cercava, che ad assicurar loro, per mez- 
a**“di buone frontiere , il pacifico godimento 
à'ér paese , ove andavano a stabilirsi. Ve- 
diamo in qual modo lo distribuisce loro. 
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§. VI. Saggezza delle nostre Leggi nella di- 
visione delle terre : proprietà assicurate : 
a quale condizione fossero dati i fondi. 

La divisione delle terre è stata riguarda- 
ta , e con ragione , da tutti gli antichi po- 
poli , come il Capo d* opera della politica. 
Egli è diffatti questo il fondamento su cui 
tutto si riposa in uno stato. 

Ora , ove mai le terre furono più. savia- 
mente distribuite , quanto nella nostra Le- 
gislazione ? Le istituzioni di Romolo , di 
Licurgo, di Solone (16), sì vantate dagli 
Scrittori profani , la cedono su questo punto 
alle viste del Legislatore Ebreo. 

Nella divisione ordinata da questo grand* 
Uomo , ciascuno dei seicentomila combat- 
tenti doveva avere un fondo di terra d* una 
estensione, mediocre è vero, ma bastante 
per mantener lui , e la sua famiglia in una 
onesta abbondanza. 

L’ imparzialità più scrupolosa doveva pre- 
siedere a questa distribuzione : Voi divide- 
rete , diss* egli , la terra alla sorte secondo 
le vostre famiglie ; a quelle che sono più 
numerose, darete un fondo più grande; e più 
piccolo a quelle che sono di minor nume^ 
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ro ; ciascuno avrà ciò che gli sarà toccato 
in sorte ( Numeri XXXII. ). E una prova 
che questa divisione fu equa , e fatta in van- 
taggio , e con soddisfazione della Nazione 
intera , si è , che intanto che a Lacedemo- 
ne , ad Atene , a Roma , il popolo non ces- 
sava di credersi leso , di lamentarsi , di do- 
mandare una nuova distribuzione , Voi non 
vedete nessun lamento nella Storia dei no- 
stri Padri. 

La divisione sussistette senza alcun ri- 
clamo tal quale era stata fatta da principio. 

Distribuendo ad essi queste terre , egli 
non si accontenta di assicurarne il posses- 
so per mezzo delle Leggi Civili , come gli 
altri Legislatori hanno fatto ; egli consacra 
colla Religione questo possesso. Secondo i 
suoi principi , Jehovah è solo padrone del 
paese , eh* egli dà agli Ebrei (17). Essi so- 
no tutti suoi vassalli , e le loro terre al- 
trettante enfiteusi , che tengono immedia- 
tamente da Dio stesso. Il volerne sposses- 
sarli , o rapirle ad essi , sarebbe stato un 
attentare a* suoi diritti sovrani. 

Ma questi fondi non eran loro dati senza 
carichi : uno de’ principali era il servigio 
militare ; non è che a questa condizione che» 
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essi li posseggono (18). Per questo mezzo 
lo Stato si trova ad avere in ogni tempo 
una Milizia di seieentomila uomini , com- 
posta non di gregarj , arruolati per forza , 
e spinti all 'armi dalla miseria , e dal liber- 
tinaggio ; ma Cittadini , che , oltre la loro 
libertà , e la loro vita, avevano una onesta 
fortuna da difendere (19) ; forze bastanti 
per resistere non solo ai piccoli popoli del- 
le vicinanze , ma eziandio ai possenti Im- 
perj dell* Egitto , dell’ Assiria , di Babilo- 
nia , ecc. ; massime poi in un paese circon- 
dato da frontiere difficili a superarsi. 

Se questo piano d’ amministrazione vi 
pare assurdo ; il dotto e saggio Cancelliere 
Bacone , le cui viste politiche valevano 
certamente le vostre , lo trovava ammira- 
bile (ao). 

VII. Inalienabilità delle terre : buoni ef- 
fetti della riunione di questa Legge alla 
precedente. 

Non gli basta d’aver formato un sì bel 
piano , per renderlo durevole ; il Legislatore 
dichiara queste terre , e tutte le dipendenze 
necessarie per coltivarle , inalienabili (ai). 
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Date ai padri , esse debbono passare ai 

figli , e rimanere perpetuamente e nelle stes- 
si Tribù , e nelle medesime famiglie. Trat- 
to d’ una saggia e profonda Politica , che 
perpetuava tutti i vantaggi della prima di- 
stribuzione , e che restringendo la proprietà 
d’ ogni cittadino alle sue terre , manteneva 
vivo in tutti 1’ amore della fatica , e della 
frugalità. Quindi non grandi proprietarj op- 
pressori , nè piccoli proprietarj oppressi ; non 
quell’ odioso contrasto d’ un lusso insolen- 
te coll’ estrema miseria : la cupidità degli 
avidi è repressa ; le gelosie , e gli scontenti 
sono prevenuti , e vengono ad essere tolti 
tutti quei mali a cui cercarono in vano 
•tante altre Repubbliche di por rimedio col- 
le loro Leggi agrarie. 

La distribuzione la più saggia non sa- 
rebbe stata che un bene di poca durata 
senza l’inalienabilità; e l’inalienabilità, 
senza la saggezza della distribuzione , non 
avrebbe fatto che perpetuare il disordine. 
La riunione di queste due Leggi fu il trat- 
to di genio , che doveva assicurare per sem- 
pre la felicità alla nostra Repubblica. Se il 
Legislatore Ebreo non avesse fatto che que- 
stori bene al suo Popolo , meriterebbe per 
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ciò solo d’ esser messo alla testa dei più 
abili Politici. 

Chiunque vorrà riflettere su queste due 
Leggi , vedrà quant’ esse dovevan essere 
feconde di felici conseguenze pel manteni- 
mento della libertà , per la conservazione 
dei costumi , e pei progressi dell’ agricol- 
tura , e della popolazione. 

§. Vili. Legge dell’Anno Giubilano : sapienza 
ed utilità di questa Legge . 

Alcuni antichi Legislatori , dividendo le 
terre ai loro Concittadini , avevano anche 
loro proibito d’ alienarle. Essi volevano , 
come Mosè , perpetuando i fondi nelle fa- 
miglie , assicurare a ciascun Cittadino una 
sussistenza , e mantenere fra loro , per quan- 
to era possibile, l’uguaglianza. 

Ma l’ umana cupidigia ruppe ben tosto 
le barriere , che essi le avevano opposte. 
L’ infortunio , ovvero una condotta srego- 
lata negli uni; l’avarizia, e l’usura negli 
altri , accumularono i debiti , e venendo in 
poco tempo gli interessi a sorpassare il ca- 
pitale , i fondi del povero furono invasi dal 
ricco. 

Guénée Tom . IV. 17 
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Nella Legislazione Mosaica l’effetto fu più. 
durevole , perchè le misure prese erano più 
giuste. Dapprima queste esorbitanti usuire, 
che cagionarono di sì gran torbidi in Roma, 
ed in Atene , erano state proscritte dal Le- 
gislatore Ebreo. Una Legge espressa proibiva 
di prestare ad usura ( 22 ) ; Legge inco- 
moda forse , ed inceppante presso un po- 
polo che commercia ; ma utile in uno Stato 
agricola , i membri del quale erano stretti 
fra loro da mutui sentimenti fraterni. 

Che se , a malgrado di questa precauzio- 
ne sì favorevole all’indigenza, un Citta- 
dino trovavasi in una necessità pressante , 
il Legislatore gli permetteva d’ alienare per 
un tempo determinato l’usufrutto , o, com’ 
egli s’ esprime , le raccolte delle sue terre (2 3 ). 
Ma in questo medesimo caso egli riserva 
tanto a lui , quanto al suo più prossimo 
erede il diritto di ricupera (24) ; e questo 
diritto non è limitato , come in altre Le- 
gislazioni ad uno o due anni ; esso non ha 
altro termine che la durata stessa dell’a- 
lienazione. 

Finalmente, per una Legge consacrata dal- 
la Religione ( 25 ) , e che può considerarsi 
come fondamentale nella Legislazione Mo- 
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saica , tutte queste alienazioni , anche d’usu- 
frutto, spiravano di cinquanta in cinquant’ 
anni, al ritorno dell’Anno del Giubileo (26). 
Non solo questo cinquantesimo anno re- 
stil*iva la libertà a tutti gli Israeliti get- 
tati dalla miseria nello stato di schiavitù ; 
esso li liberava eziandio da ogni debito , 
e li rimetteva in possesso delle loro terre 
alienate. Da questo punto ogni proprietario 
rientrava di pieno diritto nel suo patrimo- 
nio , oramai libero e sciolto da ogni ipoteca. 

Così per una sola legge , ogni cinquant* 
anni tutto rientrava nell’ordine primitivo. 
Senza quelle sediziose domande di nuovi re- 
gistri (27) e di nuovo scompartimento , sì fre- 
quenti nella Grecia , e in Roma ; ogni mez- 
zo secolo 1* antica distribuzione veniva a ri- 
vivere : la Repubblica ricuperava dei mem- 
bri perduti nella schiavitù ; e questi infelici, 
resi alla patria , restituiti nei loro possessi, 
riassumendo il titolo di cittadini, si trovavano 
in grado di adempirne le funzioni , e di sop- 
portarne i pesi. Legge singolare , di cui non 
trovasi vestigio in nessun’ altra Legislazio- 
ne (28) : Legge , che realizzava nello Stato 
Ebraico, il sistema sociale il più degno d 'in- 
sidia , invano tentato da tanti Legislatori , 
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e considerato come una bella chimera dalla 
maggior parte dei Politici. È ella questa la 
Legge d’un Legislatore barbaro ? 

5 . IX. Viste di Mosè intorno alle veraci ric- 
chezze delle Nazioni , intorno al commer- 
cio , alle arti , all’ agrico Itura , ed alla po- 
polazione. 

Commercio ! Commercio ! è il primo grido 
di alcuni politici : oro , ed argento è il se- 
condo. Noi non vorremmo condannare que- 
sti mezzi ; v’ hanno tempi , e Stati nei qua- 
li possono essere utili. 

Ma F abbiam già detto ; gli antichi Legis- 
latori non ponevan quivi la loro confiden- 
za. Religione , dicevan essi , costumi , una 
vigorosa agricoltura , un popolo numeroso , 
e contento : Libertà , sicurezza , salute : Ab- 
bondanza dappertutto , eccesso di superfluo 
in nessun luogo. Queste furono le viste di 
Mosè sugli Ebrei. 

Volete sapere quale fosse a* suoi occhi la 
verace opulenza della Nazione ? Erano le 
sussistenze , il grano , il vino , i frutti , i be- 
stiami , e tutto ciò , che serve a nudrire , ed 
a vestir l’uomo : ecco le ricchezze f ch’egli 
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ambisce pel suo popolo ; i beni , che gli an- 
nunzia , e che vuol procurargli. 

L’oro , e l’argento , che tanti politici de- 
siderano per lo Stato, egli non li bandì dalla 
sua Repubblica , come fecero alcuni Legis- 
latori greci ; ma contento di averne abba- 
stanza pel comodo del cambio , egli non 
credette di doversi molto occupare dei mez- 
zi di attirare questi metalli nello Stato. I 
due metalli , eh’ egli promette al suo popo- 
lo , sono il Ferro , ed il Rame. ,, Felici con- 
trade , die’ egli , ove gli scogli sono di fer- 
ro , e le montagne di rame ! “ vale a dire 
ove abbondano i due metalli f più utili 
all’Agricoltura , ed alle Arti che la servono. 

Questa Contrada confinava da una parte 
colla opulente Assiria , dall’ altra col ferti- 
le Egitto ; un mare le apriva dinanzi l’Eu- 
ropa ; un altro le Coste orientali deH’Affri- 
ca , l’ Arabia meridionale , e le Indie. Ella 
poteva dunque facilmente diventare il cen- 
tro di un immenso commercio esterno. Mo- 
sè non lo proibisce ; condotto con pruden- 
za , egli poteva un giorno esser utile alla 
Nazione. Ma perchè troppo sovente in un 
tal commercio i cittadini periscono , si cor- 
rompono i costumi, l’amor della patria si 
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estingue , egli dorerà temerlo per la na- 
scente sua Colonia. Le più savie Nazioni 
del mondo , gli Egiziani , gli Indiani , i Ci- 
nesi' lo temettero essi pure. 

Il commercio interno non ha questi in- 
convenienti : egli è E anima dei grandi Sta- 
ti , egli è loro necessario , e quasi sempre > 
od almeno per lungo tempo egli è sufficien- 
te. Questo savio Legislatore lo favorisce , lo 
anima , col mezzo dell’ intiera libertà che 
gli lascia , delle strade comode che fa apri- 
re , ed assembrando tre volte all’ anno (29) 
sotto gli occhi di tutta la Nazione , delle 
mostre e de’ saggi delle diverse produzioni 
del paese. 

Mosè non proibisce le Arti , come fecero al- 
cuni Legislatori ( 3 o). Ma pare , che nello spi- 
rito della Legislazione , esse non dovessero 
esercitarsi dagli Israeliti , che nei momenti 
di riposo , che lasciavano loro i lavori cam- 
pestri ; e che dovessero piuttosto essere l’oc- 
cupazione degli stranieri , e degli schiavi : 
egli abbandona a questi le professioni che 
attaccano l’uomo su d’uno scannetto , o 
che lo rinchiudono nell’aria malsana delle 
fabbriche e delle case di lavoro. L’ agricol- 
tura è l’ arte , alla quale egli vuole , che si 
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applichino gli Ebrei. Gli è all’aria libera, 
e pura , ai lavori che fortificano , alla vita 
sana dei campi , eh’ egli li chiama. I Le- 
gislatori della Grecia , e di Roma pensaro- 
no egualmente : in quelle Repubbliche l’ar- 
tigiano era l’ uomo oscuro ; ed il proprie- 
tario coltivatore era il cittadino distinto. 
Le Tribù urbane la cedevano alle rustiche: 
è da queste che si toglievano i Generali 
ed i Magistrati ; ed i loro suffragi decide- 
vano dei negozj della Repubblica. 

Come mai non avrebbe dovuto Mosè dare 
1’ agricoltura per base al suo Governo? L’a- 
gricoltura è la prima sorgente della popo- 
lazione , e la popolazione era il più grande 
oggetto di questo Legislatore. Credano pure 
alcuni Politici , ed osino scrivere , che la 
moltitudine del popolo è un carico per lo 
Stato ; che poco monta , che i cittadini sia- 
no numerosi , purché essi vivano nell’ ab- 
bondanza ; collochino essi pure la potenza 
degli Stati , nella ricchezza che assolda ar- 
mi mercenarie ; nelle vili arti di seminare 
fra i vicini la divisione , e di respingere ad 
altri le di lei tempeste. Il Legislatore Ebreo, 
persuaso , che la popolazione forma la sola 
forza reale degli imperi , e la vera gloria 


Digitized by Googk 


264 

dei Governi , rivolge ogni sua cura ad au- 
mentare il numero de’ suoi concittadini. 

Eccovi , Signore, un leggiere abbozzo del 
Sistema generale di Governo immaginato 
da questo grand’uomo. Dietro questi de- 
boli tratti , decidete ora , se abbiate avuto 
ragione di chiamare assurde le nostre Leggi 
politiche ; e s’ egli non è piuttosto alla loro 
inosservanza, che alla pretesa assurdità } che 
noi dobbiamo tutte le nostre sventure. 

Se aveste avuto un po’ d’equità, avreste 
certamente ammirata un’ amministrazione 
così sapiente in una antichità tanto rimota. 

Siamo , Signore , ecc. 


NO TE. 

(i) Legislazione. La maggior parte degli antichi 
Legislatori sentì quanto la Religione fosse utile , 
o piuttosto quanto fosse necessaria al Governo , ed 
unirono l’ una all’altro. Mosè va pii lungi, egli 
identifica in qualche modo 1’ una coll’ altro : le Leg- 
gi religiose, e le civili , partono dalla stessa autorità 
Divina, e di due Codici non ne formano che un 
solo. Il furbo Legislatore de’ Musulmani tentò di 
imitare questa condotta. 

Le Legislazioni moderne hanno separato troppo 
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la Religtohe dalla Politica ; egli è questo un toglie- 
re al Governo una delle più potenti molle. Vedi 
1 ’ Unione della Relig. colla Politica del dotto War- 
burton. Aut. 

(а) A’ suoi ordini. Vedi Gios. I. 16,17., ecc. Aliti 

( 3 ) Di consìglio. Vedi Numeri. XI. 17., ecc. XII. 
1 , a. Giosuè XIX. i 5 . XVII. 7. XXII. i 3 , 14. L’au- 
torità del Giudice presso gli Ebrei , era , presso a 
poco , quella del Console a Roma , dei Re a Lace- 
demone , dei Suffeti a Cartagine, ecc. Governi che 
non erano barbari. Aut. 

(4) & Assemblea del popolo. Questa Assemblea sot- 
to Mosè , allorquando gli Ebrei formarono un cor- 
po d’ Esercito, somigliava molto alle Assemblee dei 
Greci descritte nell’ Iliade , ed alle Assemblee del 
Popolo ad Atene, a Lacedemone, a Roma. V’ha 
qualche apparenza , che in seguito esse non fossero 
spesso composte che di Deputati , di Rappresentan- 
ti del popolo , presso a poco , come il Parlamento 
d’ Inghilterra , gli Stati d’ Olanda , ecc. Ed.Fr. 

( 5 ) Di dieci uomini. Vedi Deuter. XVI. 18. Aut. 

( б ) Per una Legge espressa. Tu non avrai eredità 
nel loro paese , disse il Signore ad Aronne : Io sono 
la tua parte.... Quanto ai figli di Levi, ho dato 
loro per eredità le decime d' Israele. Numeri XVIII. 
Questa Legge è ripetuta spesse volte nei Libri di 
Mosè. Così le rendite dei Leviti erano le Decima 
pagate loro dagli Israeliti , e le rendite dei Sacer- 
doti erano le Decime che i Leviti stessi pagavano 
su quanto avevano ricevuto. La Tribù di Lev» e so- 
pra tutto le famiglie Sacerdotali , erano dunque ric- 
che. Ma siccome le loro ricchezze dipendevano dall% 
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Religione , e dalla costituzione dello Stato , eran es- 
se più di tutti gli altri interessati a conservare Du- 
na e l’altra. Ora l’aver saputo tutto in una volta 
mantenere nella dipendenza, ed attaccare pei loro 
stessi interessi alla conservazione dello Stato , i cit- 
tadini i più istruiti , ed i più rispettati , non è cer- 
tamente il parto d’ una mediocre sapienza. Mosè noi 
dovette all’Egitto, quantunque il Signor Voltaire 
voglia eh’ egli abbia tolto dall’ Egitto tutto quello 
che fece. Aut. 

(7) Ha i suoi Giudici. Vedi Deuter. XVI. 18. Tu 
■stabilirai degli Ufficiali . e dei Giudici alle porte 
delle città , che daratti il Signore. Aut. 

(8) Sugli affari difficili. Vedi Deuter. XVIII. 8 , 9. 
Se si offre qualche materia troppo diffìcile a giudi- 
carsi , tu ti leoerai , e ti renderai nel luogo che il 
Signore avrà scelto , al cospetto de' Sacerdoti , e dei 
Leviti , e del Giudice che sarà allora in esercizio , e 
tu ti conformerai alla loro decisione : se alcuno ricusa 
di obbedire , sarà messo a morte. Aut. 

(9) Le ragioni politiche. Non può negarsi che ol- 
tre allo zelo di Religione e di Giustizia , questa con- 
siderazione politica non sia stato uno dei motivi 
della severità di cui erasi sempre presto ad usare 
.verso le Tribù al di là del Giordano , e di cui si usò’ 
arealmente contro i Beoiamiti, e gli Efraimiti. La 
passione potè entrare nella esecuzione della Legge , 
ma questa non era però meno savia. Quaflto più era 
necessaria 1 ’ unione fra le Tribù , tanto più doveva 
essere severamente punita la scissura. Ed. Fr. 

Questa sola osservazione fa sentire quanto sieno 
V&ue e fuor di luogo le declamazioni dell’ illustre 
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Scrittore contro questi due fatti. Conosce egli dun- 
que sì poco la nostra Storia , che non abbia mai 
fatto questa riflessione ? e crederà ancora giusto quel 
suo scherzo , che gli Efraimiti furono trucidati per 
non aver saputo pronunciare schibolet ? Aut. 

(xo) Al Governo di Mosè. Possiamo citare fra gli 
altri quelli di Svizzera , d’ Olanda , d’ Inghilterra. Aut . 

( 11 ) Banchetti reli gioii. A questi era destinata 
la seconda Decima : Tu non tralascierài ( dice la 
Legge ) di mettere a parte la Decima di tutti i pro- 
dotti di quello che avrai seminato ciascun anno , e 
tu mangierai avanti all' Eterno tuo Dio , nel luogo 
eh' egli avrà scelto per far abitare il suo Nome , le 
decime del tuo frumento , del tuo vino , del tuo olio , e 
del tuo grosso , e minuto bestiame , affinchè tu impari 
a temer sempre l’Eterno tuo Dio. Deuteronom. XIV. 
aa , a3. La seconda Decima del terzo anno , era 
particolarmente destinata ai poveri: Quando tu avrai 
levato tutte le Decime della tua rendita , nel terzo 
anno , le darai al Levita , allo Straniero , all’ Orfa- 
no , alla Vedova , ed essi mangieranno nel luogo del- 
la tua dimora. Deuter. XXVI. ra. Aut. 

(la) E de' suoi Ministri. Vedi più sopra. La pri- 
ma Decima era propriamente la loro rendita ; alla 
seconda non prendevano parte che in qualità di 
poveri. Aut. 

(i3) Distinzioni di caste. Non può negarsi, die 
queste professioni ereditarie , queste distinzioni di 
caste,’, fossero il frutto d* una cattiva Politica ; esse 
non potevano che affogare il genio , e mantenere fra 
i Membri dello Stato gelosie , ed odj funesti. Cosi 
fu osservato , che i Greci superarono d’ assai gli ligi- 
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Eiani , presso i quali le professioni erano eredita- 
rie. Ed. Fr. 

(1 4 ) Se si vuol credere a Voi. Vedi Filosof. del-* 
la Storia. Art. Oracoli , pag. i 36 . Tom. XVI. delle 
Opere. Aut. 

(1 5 ) Il gran mare. Cosi gli Ebrei chiamavano il 
Mare Mediterraneo opponendolo al Mar Morto , ed 
al Lago di Tiberiade. Ed. Fr. 

(x6) Di Licurgo , di Solone. Isocrate nel suo Pana- 
teneo accusa Licurgo d* infedeltà , e di ingiustizia 
nella distribuzione delle terre. Il Territorio fu di- 
viso in porzioni eguali ; ma i terreni buoni furono 
dati ai ricchi ( dice egli ) , e i cattivi ai poveri. 
Epperò quaranta, o cinquant’ anni dopo, si videro 
dei soldati Lacedemoni rivoltarsi , e domandare una 
nuova divisione. Tutta la Storia Komana è piena di 
ùmili grida. Ed. Fr. 

(17) Agli Ebrei. La terra è mia ( dice il Signore ), 
Voi siete stranieri , eh’ io ricevo presso di me , vale a 
dire, dei vassalli, dei feudatarj , ai quali confido 
una parte de’ miei dominj. Vedi Levit. XXII. Aut. 

(18) Posseggono. Vedi Lowman. Aut. 

(19) Da difendere. Se il piano di Mosè fosse stato 
eseguito ; ciascuno dei seicentomila Israeliti , che 
portavano le armi , avrebbe potuto avere ( dice il 
dotto Lowman , prendendo la via di mezzo nel cal- 
cola ) ventidue acri di terra , senza contare più di 
tre milioni , e novecentomila acri riservati per gli 
ji8Ì pubblici ; perocché , in questo stesso «alcolo , la 
S'erra promessa agli Israeliti doveva contenere quat* 
tordied milioni, e novecento sessantamila acri. Vedi 
la Dijpertaz. sul Governo Civile degli Ebrei. Aut. 
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Aut. 

(ai) Inalienabili. Levit. XXV. io, a 3 . La terra 
non sarà venduta per sempre , imperocché la terra & 
mia. ( dice il Signore ). Aut. 

(аа) Di prestare ad usura. Deuter. XXIII. 19. 

Tu non presterai ad usura , sia oro, siano viveri, 0 \ 

qualunque altra cosa , che si presta ad usura. Aut. 

(a 3 ) Le raccolte delle sue terre. Vedi Levit. XXV. 

16. Aut. 

(a 4 ) Di ricupera. Vedi Levit. XXV. 16. : ,, Se tuo 
fratello , essendo diventato povero , vende qualcuno 
de* suoi fondi , il suo più prossimo parente verrà , e 
ricupererà il fondo venduto da suo fratello. Che se 
il venditore ha trovato egli medesimo di che fare 
la ricupera , egli dedurrà il profitto del tempo in 
cui il compratore l’ ha posseduto , restituirà il di 
più , e rientrerà nel euo possesso ; ma se non ha eoa 
che riscattarlo , il fondo venduto rimarrà al compra* 
tore fino all’Anno del Giubileo **. Aut. 

(a 5 ) Consacrata dalla Religione. Vedi Levit. XXV. 

„ Tu conterai sette Settimane d’anni , vale a dire , 
sette volte sette anni;o quarantanove anni, e farai 
suonare la tromba del Giubileo il giorno decimo del 
settimo mese : il giorno delle Propiziazioni tu farai 
suonare da per tutto il paese, e santificherete il cin- 
quantesimo anno , e proclamerete la libertà in tutto 
il paese per tutti i suoi abitanti , e ritornerete cias- f 
cuno nel suo possesso , e ciascuno nella sua fami- 
glia t( . Aut. 

(аб) Anno del Giubileo. Era così chiamato dalla 
parola Jobtl , nome dello stroraento di Musica , al 
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suono del quale esso era annunciato solennemente j 
ovvero dall’Aria sulla quale si annunciava Aut. 

(07) Nuovi Registri. Gli è con questo nome che 
chiamavasi l’abolizione dei debiti. Ed. Fr. 

(2,8) In nessun’ altra Legislazione. Michaelis du- 
bita eh’ ella sia venuta dall’ Egitto ; ma non è che 
un semplice sospetto. Ed. Fr. 

(49) Tre volte all’ anno. Nelle tre Feste solenni 
gli Israeliti accorrevano allora da ogni parte alla 
Sede principale del Culto , e vi recavano le primizie 
delle loro raccolte e del loro bestiame. Ed. Fr. 

( 3 o) Alcuni Legislatori, Fra gli altri quello di 
Sparta. Aut. 
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Delle Leggi Militari di Mosè. 

Gli è principalmente contro le nostre Leg- 
gi Militari , che Voi date in invettive. Noi 
non ce ne facciamo maraviglia ; Voi giudi- 
cate di esse dietro le vostre prevenzioni , e 
gli usi vostri. Ma consideratele imparzial- 
mente , e vi scorgerete una umanità verso 
il cittadino , ed anche verso il nemico , non 
conosciuta dalle altre Nazioni , nè imitata 
sempre dai popoli moderni. 

§. I. Sapienza e dolcezza delle Leggi Mili- 
tari verso il Cittadino. 

Secondo queste Leggi, come secondo le 
leggi di tutti i Popoli di quei tempi , ogni 
Cittadino atto a portar l’ armi , era sol- 
dato. Ma nel mentre che tante Leggi di 
Popoli antichi e moderni obbligano la gio- 
ventù al servizio militare , dacché hanno 
toccata la pubertà, la Legislazione Ebraica 
più indulgente e più mite , proibiva d’ ar- 
ruolare la gioventù al di sotto dei vent’an* 
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ni ( Vedi Numeri I. 3. XXVI. a. ) , età 
in cui P uomo ha P anima più. ferma , ed 
il corpo più robusto. 

Nè basta di non arruolare il cittadino 
che nella forza e nel vigore dell’ età : la 
Legge rispettando con altrettanto di sapien- 
za , che di dolcezza , le affezioni per gli og- 
getti naturalmente cari agli uomini , dichia- 
ra , che chiunque avendo fabbricata una 
casa , non P ha per anco abitata , od aven- 
do piantata una vigna, non ne ha ancor 
raccolti i frutti ; o avendo menata moglie 
non ha per anco abitato con lei , sia dis- 
pensato dal servizio per quell’ anno , e li- 
3>ero di ritornare alla sua casa. ( Vedi Deu- 
teronomio XX. 5. Aut. ) 

Attenta a conservare la salute delle trup- 
pe , ella vuole che la pulitezza regni nei 
loro campi ; e non isdegna di entrare su 
questo proposito in minutezze , che a Voi 
parvero troppo basse , ma che non sono pe- 
rò men degne d’ un savio Legislatore , e 
soprattutto in climi caldissimi ( 1 ). 

E siccome invano Paria sarebbe pura in 
un accampamento , se i disordini , e la sfre- 
natezza vi chiamassero le malattie , ogni im- 
purità anche involontaria vi è sbandita (i). • 
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7 > Guardati , dice ella , da ogni cattiva co- 
sa ; imperocché l’Eterno tuo Dio abita né’ 
tuoi campi per liberarti da’ tuoi nemici : 
Che il tuo campo sia dunque santo , affin- 
chè 1 ’ Eterno non vi scorga qualche impu- 
rità che offenda i suoi occhi, e lo obblighi 
ad abbandonarti ( Deuter. XXII. 9. 14. ) 
Che se l’Esercito è obbligato nel suo cam* 
mino di passare sulle terre de’ concitta- 
dini , 0 degli alleati , la legge proibisce di 
farvi alcun guasto: ,, Tu seguirai le strade, 
dice ella , e non passerai a traverso i cam- 
pi , e le vigne ; tu comprerai col tuo da- 
naro quello che ti sarà necessario , e pa- 
gherai tutto , fino all’ acqua che bevi 
Si deve egli entrare nel paese nemico ? 
Sempre occupata della conservazione delle 
truppe , la Legge non permette ai Generali 
di penetrarvi senza istruzioni , e senza gui- 
de ; essa vuole , che questi si informino del 
carattere del nemico , della natura del suo- 
lo , e dei vantaggi che se ne possono trar- 
re ; se le città sono fortificate , se gli abi- 
tanti son numerosi ecc. 

Quando l’istante del combattimento si 
avvicina ; se malgrado le precauzioni prese, 
onde no» aver che soldati pieni di vigore 
Guénée Tom. IV % 18 
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fi di coraggio, se ne trova qualcuno che si 
sèn risse un cuor tìmido e vile , ella gli per- 
mette di ritirarsi prima dello scontro (3). 
Savio regolamento , col quale , nel mentre 
che usa della condiscendenza pei deboli , 
toglie il pericolo eh’ essi iscoraggino i loro 
fratelli ; ed insegna ai combattenti a contar 
meno sul numero , che sul valore , e sulla 
protezione del Signore degli Eserciti , che 
era loro promessa , e della quale aveva tan- 
te volte fatto felicemente la prova. 

E per rammentare ad essi le sue pro- 
messe , ed animare il loro ardore , ella vuo- 
le, che prima della battaglia , i Sacerdoti si 
avanzino verso il Popolo , e dicano : “ Ascol- 
tate , o Figliuoli d’Israele! Voi andate ad 
assalire i vostri nemici : marciate contro di 
essi confidando : non li temete, non vi spa- 
venti il loro numero , perocché l’ Eterno 
vostro Dio è con voi per combatterli 
( Deuter. XX, ) 

Tornavano essi dalla vittoria ? Per ricon- 
durli a sentimenti più umani dopo il furor 
delle armi , essa voleva che si consideras- 
sero come macchiati dagli omicidj commes- 
si , quantunque necessarj ; e come indegni 
di comparire in quello stato nel campo 
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dell’Eterno 3 impiegassero una intiera gior- 
nata a purificarsi , prima di rientrarci (4). 

T ali , Signore , furono riguardo ai citta- 
dini ed agli alleati le disposizioni di que- 
sta Legislazione barbara. 

§. II. Leggi Militari degli Ebrei concernen- 
ti il nemico. Ordine di domandare delle 
riparazioni prima di dichiarare la guerra j 
proibizione di fare dei guasti inutili. 

Consideriamo ora come ella ordinasse di 
Contenersi col nemico. 

Non parliamo qui delle guerre del Signore 
contro i Popoli proscritti ; era un’ eccezio- 
ne alle nostre Leggi Militari , della quale 
avremo forse occasione di far parola in se- 
guito. Ci limiteremo per ora alle guerre 
della Nazione contro gli altri Popoli. In 
queste , le nostre Leggi ci prescrivevano 
Una moderazione , che vi avrebbe sicura- 
mente fatto stupore , se prima di criticare 
le nostre Leggi , vi foste data la pena di 
leggerle con qualche attenzione. 

Prima di tutto , esse non ci permetteva- 
no d’intraprendere alcuna guerra per ca- 
priccio , per ambizione , per ispirito di con- 
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quista, come fecero tanti Re» è tanti Popo^ 
li masnadieri , ammirati nelle vostre Storie. 
Noi non potevamo prendere le armi , che 
per difenderci da ingiuste invasioni , e per 
farci render soddisfazione dei torti , che ci 
erano stati fatti ; e non era che dietro il 
rifiuto d’ una riparazione , che ci era per- 
messo di invadere il territorio nemico. 

Ma la stessa Legge non voleva neppure 
allora , che si facessero dei guasti inutili , 
autorizzati dal diritto di guerra presso gli 
altri Popoli ( 5 ). Ella ci proibiva di tagliare 
gli alberi fruttiferi, di atterrare neppux 
quelli che non portavan frutti , oltre la 
quantità necessaria: ,, Gli alberi , dice ella , 
sono essi nemici che possano combattere 
contro di te , per autorizzarti a tagliarli ? " 

( Deuter. XX. ). 

Vi pare , che queste siano idee , e regola* 
menti barbari ? A noi pare invece , che essi 
potrebbero far vergogna ai Popoli , dei qua- 
li si vanta 1* umanità , e la civilizzazione. 

§. HI. Delle Città assediate. 

■ La Legge Mosaica non si limitava a que-* 
Ito primo trattp d’ vunanità. Ajoc% allor^ 
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quando , disfatto ufi nemico, noi mettevam 
1’ assedio ad una sua Città , ella ci obbliga- 
va di fare agli abitanti delle offerte di pa- 
ce ( Deut. XX. ). Se le accettavano prima 
dell’assalto, e che ci aprivan le loro porte, 
tutto finiva per essi , col diventare nostri 
tributari , e nostri sudditi ( Ibid. ). 

Ma se ricusavano ogni accomodamento ; 
e persistendo a difendersi , lasciavansi torre 
la piazza di viva forza , allora per punirli 
della loro ostinata resistenza , a rischio di 
provare tutti gli orrori della guerra , e per 
dare un esempio , che potesse atterrire gli 
altri , la Legge ce li abbandonava a discre- 
zione : „ Tu passerai a fil di spada tutti 
gli uomini che vi si troveranno ( Ibid. ) 
Considerate questa espressione , Signore , 
tutti gli uomini che vi si troveranno ; poi- 
ché allora ogni uomo era soldato; tale è il 
senso dell’ originale (6) ; e, notatelo ancora, 
questa è una permissione che ci accorda , 
e non un comando eh’ ella ci dia ; peroc- 
ché potevamo fare dei prigionieri* 

Lo scopo di questa ordinanza era dun- 
que , non di obbligarci ad uccidere tutti 
quelli che portavan l’armi , ma di proibir- 
ci d’ammazzare quelli che non le porta- 
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vano ; mentre che in quel tempo tanti al- 
tri Popoli nel furore dell’ assalto , ed anche 
■dopo , trucidavano tutti quelli che cadeva- 
no sotto le loro spade , senza distinzione 
d’ età , nè di sesso ; la Legge non permet- 
teva a noi di uccidere che quelli , che por- 
tavano le armi ; ella ci prescriveva di ri- 
sparmiare , anche in quei momenti di tu- 
multo e di strage , le donne ed i fanciulli; 
perchè non avendo potuto nè fare , nè con- 
sigliar la guerra , essa li giudicava degni 
d’ essere trattati con minor rigore. 

Per tal modo , questo regolamento , che 
vi parve sì barbaro , non aveva per iscopo, 
che di reprimere la barbarie comune in quei 
tempi , e di restringerci nei confini di se- 
verità , sgraziatamente necessarj in tali oc- 
casioni ; severità d’ altronde esercitata dai 
Popoli più civilizzati. 

§. IV. j Dei Prigionieri di guerra . 

E non è qui tutto , Signore ; osservate con 
che ritegno la nostra Legge vuole , che sia- 
no trattati i prigionieri di guerra. Ella non 
gli abbandona all’insolenza , ed alla bruta- 
lità del vincitore. „ Se fra i tuoi prigionieri 


Digitized by Google 



*79 

di guerra , dice ella , vedi una Captiva , che 
piaccia al tuo cuore , e che tu voglia spo- 
sarla , la condurrai nella tua casa ; ivi ve- 
stita di gramaglia, e coi capelli tagliati, ella 
piangerà per un mese suo padre e sua ma- 
dre ; allora tu verrai verso di lei , e sarai 
suo marito , ed ella sarà tua moglie Am- 
mirabile Ordinanza ! esclama Filone. Da 
una parte , lungi dall’ autorizzare la licenza, 
che l’uso, e le Legislazioni degli altri po- 
poli autorizzavano , ella tiene il soldato per 
trenta giorni nella ritenutezza , e mostran- 
dogli in questo frattempo la sua prigioniera 
disadorna , e destituta di tutto quello che 
• avrebbe potuto dar risalto a’ suoi vezzi , 
essa gli dà il tempo , ed il mezzo di mo- 
derare la violenza della sua passione ; dall* 
altra parte , ella rispetta il dolore della 
Captiva , la quale essendo fanciulla doveva 
esser desolata di non potersi maritare se- 
condo il suo cuore , ricevendo lo sposo dalla 
mano de’ suoi parenti; o essendo vedova, 
•non poteva che gemere , considerando , co- 
me , orba del primo sposo, ella andava. a 
trovare un padrone nella persona del suo 
nuovo marito (7). 

„ Ma , continua la Legge , se accade t che 
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la Captiva non ti piaccia più , tu la riman* 
derai secondo la sua volontà , e non potrai 
venderla , nè farne traffico , perchè tu l’avrai 
umiliata (&) Giusta punizione dell’ inco- 
stanza del vincitore , e consolante compenso 
per la sgraziata , della umiliazione sofferta 
nella casa d’ uno straniero , e dell’ affronto 
di vedersi rejetta nel momento , in cui 
sperava di divenirne sposa. Noi lo sappia- 
mo ; alcuni Generali Pagani si sono immorta- 
lati colla loro continenza in simili occasio- 
ni ; ma nominateci un po’. Signore , un an- 
tico Popolo , la cui Legislazione abbia con 
tanta umanità trattati i prigionieri di guerra. 

§. V. Diritto di guerra più mite presso gli 
Ebrei , che presso gli altri popoli dell’An- 
tichità. 

Eccole, queste Leggi militari, nelle quali 
trovate una crudeltà detestabile - Sono pre- 
cisamente altrettante lezioni d’ umanità , 
molto convenienti in quei tempi di barba- 
rie , tanti ordini dati ai nostri Padri di evi- 
tare le atrocità , che si permettevano allora 
tutti i popoli , e che in tempi più recenti 
si permisero ancora le Nazioni le più civi- 
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lizzate , i Persiani , i Greci , i Romani, ecc.’ 
ed anche sotto i Re , e sotto gli Imperatori 
i piu famosi per dolcezza di costume , e per 
beneficenza. 

Sì , Signore , anche allorquando i popoli 
furono divenuti più civilizzati , ed i costu- 
mi più dolci , nessuna Legge nella opinione 
comune risparmiava i vinti (9). I loro beni, 
la loro libertà , la loro vita , tutto era in 
balia del vincitore. Tale era il diritto di 
guerra riconosciuto da tutte le Nazioni ; e 
spesse volte il vincitore irritato usava con 
rigore di questo barbaro diritto ; egli sac- 
cheggiava , egli trucidava tutti , senza pietà 
per T infanzia , nè pel sesso. La schiavitù 
era la sorte più dolce , che potesse aspet- 
tarsi un infelice sfuggito al ferro del vin-i 
citore. 

In tal modo furono trattati Sidone da 
Ochus , Tiro da Alessandro , il Borgo diiYIar- 
se da Germanico (io), Gerusalemme da Tito, 
Majoza-Malcha , e Dacires , da un Impera- 
tore , Filosofo (11). Vantateci, Signore, il 
Cristiano apostata , e censurate il Legisla- 
tore Ebreo ! Accusate di crudeltà e di' bar- 
barie le sue Leggi militari , quand’ esse soq<^ 
incontestabilmente più dolci di quelle cfi 


Digitized by Google 



r ' • 


282 

tutti i Popoli antichi , ed anche dei mo- 
derni non illuminati dalla Rivelazione ! 

Direte forse , che gli Ebrei non hanno 
sempre osservata la moderazione , che era 
loro prescritta. Se alcuno se n’è allonta- 
nato senza legittimi motivi , ed ordini su- 
periori , noi ve li abbandoniamo , Signore ; 
ma siate giusto ; biasimate gli eccessi , e 
non accusate le Leggi , che li condannano. 

§. VI. Falsa imputazione ribattuta . 

Ora giudicate , Signore , con quanta equi- 
tà abbiate potuto dire , che ,, era nostro uso 
di uccidere tutti i maschi nelle città prese 
d’ assalto , e che ci era comandato di ucci- 
der tutti , tranne le fanciulle “. Se questa 
non è una grossolana calunnia , Voi mo- 
strate a tutta la terra , che non avete mai 
lette le nostre Leggi. 

Una imputazione sì falsa , sì visibilmente 
distrutta dal Testo medesimo delle nostre 
Leggi , o eh’ ella sia stata volontaria , o 
Che sia stato l’effetto della precipitazione, 
e del pregiudizio , non può che far torto ai 
Vostri Scritti. Bisogna assolutamente sop- 
primerla nella vostra Nuota Edizione j ve 
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lo domandiamo meno ancora per noi , che 
per Voi stesso. Quale giudizio si potrebbe 
formare della vostra rettitudine , e della vo- 
stra imparzialità , se dopo d’ avervene noi 
sì chiaramente fatta vedere la falsità , essa 
si trovasse ancora nelle vostre Opere ! 

Siamo coi piti rispettosi sentimenti ecc. 


NO TE. 


(i) Caldissimi. Esse obbligavano gli Israeliti a fa- 
re le loro occorrenze fuori del campo , ed a coprir 
di terra i loro escrementi. 1 Musulmani osservane» 
ancora questa legge di Mosè : essi escono dal campo 
per soddisfare ai loro bisogni naturali. Ed. Fr . 

(a) Vi i sbandita. Se v’ ha alcuno che sia pollutd 
per qualche accidente che gli sia occorso la notte , 
egli uscirà del campo , e non vi rientrerà che la 
sera, dopo essersi purificato. Deuter. XXIII. io. 
Ed. Fr. 

(3) Prima dello scontro. Vedi Deuter. XX. Quelli 
che si ritiravano in questo modo erano impiegati 
al servizio de’ combattenti. Riparavano le strade , 
trasportavano le salmerie , ecc. Ed. Fr. 

(4) Prima di rientrarvi. Nei primi tempi usavasi 
anche ad Atene di purificarsi dopo la battaglia , 
quantunque non si fossero uccisi che i nemici del- 
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lo Stato : tali purificazioni erano ordinate nella vi- 
sta di ispirare ai Cittadini orrore per l’ omicidio. 
Questo era 1 ’ intenzione di Mose. Ed. Fr. 

(5) Presso gli altri popoli. Quei medesimi i quali 
sopportavano tali devastazioni , le riguardavano piut- 
tosto come disgrazie , che come ingiustizie. Uri se- 
getes y dirui teda , etc. ( dice Tito Livio ) misera 
piagi s , quam indigna l Aut. 

(6) Originale . Anche Giuseppe intende di quelli 
che portavano le armi , e facevano resistenza. Gli 
antichi popoli uccidevano ordinariamente in queste 
circostanze tutti i maschi puberi , ed i Romani in 
ìspecie usavano d’ un tal rigore contro le Città che 
facevano un’ ostinata resistenza. Caedes ( dice Tito 
Livio parlando di Taranto ) tota urbe passim fadae t 
ntc ulli puberum , qui obvius fuit , parcebatur. Ma 
.portaron spesso più lungi la severità. Ne riferiremo 
alcuni esempj. Aut. 

(7) Marito. Secondo il dotto Ebreo d’Alessandria,' 
la Legge non permetteva pure le prime famigliarità 
del soldato con la sua Captiva : bisognava eh’ ei la 
sposasse. Questo è pure il parere dei Talmudisti di 
Gerusalemme , di Giuseppe , d’ Abravanel , di R. 
Rechal , ecc. Aut. 

(8) Tu V avrai umiliata. Deuter. XX. io. Vale a 
dire , secondo Abravanel , rejetta dopo d’ averla sot- 
toposta per un mese ad umilianti prove. Ma quand* 
anche si dovesse intendere per una tal espressione 
il commercio del vincitore colla sua prigioniera , 
questa Legge sarebbe ancora più mite di quelle del- 
la più parte degli altri popoli : questi si permettevan 
tutto con le prigioniere , poi le vendevano , o le dar 


Digitized by Google 


285 

vano in moglie ai loro achiavi. Vedi i Lamenti di 
Polissena in Euripide , e quelli d’Andromaca in Vir- 
gilio : 

Stirpis Achileae fastus , juvenemque superi un 
Servitio enixae tulimus : qui deinde secutus 
Ledaeam Hermionem , Lacedaemoniosque Hymenaeos 
Me famulam , famuloque Heleno transmisit habendam. 

Ed. Fr.’ 

(9) / vinti. Era la massima generale. Lex nulla 
vieto parcit. Seneca Trag. Aut. 

(10) Germanico. È Tacito che lo dice: Non sexut' t 
non aetas miserationem attulit. Vedi Annal. Lib. I. 
Gap. II. Giuseppe usa, presso a poco, delle stesse 
espressioni parlando della presa di Gerusalemme fat- 
ta da Tito : „ Questo Generale , d’ un carattere si 
dolce , fece trucidare un gran numero di Ebrei , che 
si davano * discrezione. Due mila prigionieri di 
guerra furono appiccati per suo comando , e duemi- 
la esposti alle Fiere, ovvero obbligati di ammazzar- 
si gli uni cogli altri negli Spettacoli eh’ ei diede a 
Cesarea , ed a Berito Aut. 

(11) Imperatore Filosofo. Majoza-Malcha essendo 
stata presa dall’Esercito di Giuliano , furon trucidati 
tutti quelli che si incontravano , senza distinzione di 
età , nè di sesso : Sine sexus discrimine , vel aetatis , 
quid quid impetus reperit , potestà» iratorum ubsumsit. 
Quest’ampia e popolosa Città fu interamente distrut- 
ta. Ampia , et populosa civitas in puherem concidi t, 
et ruinam. 

Dacires fu trattato collo stesso rigore. I soldati 
di Giuliano, trovandola abbandonata dagli abican- 
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tì , la saccheggiarono ] scannarono le donne , che vi 
eran rimaste , e la distrussero in modo , che quelli 
che non ne avessero veduto il circuito , non avreb- 
bero mai creduto che fosse esistita una tanta Città 
in quel luogo. Vedi Ammiano Marcellino , e Zo- 
eimo. Aut. 

È in tal modo , che le Leggi Militari de’ Persia- 
ni , de’ Greci , de’ Romani , ecc. erano dolci ; e bar- 
bare quelle degli Ebrei P Si sono vantati i Cinesi , 
e Voltaire li vantò più d* ogn’ altro. Legga le Leggi 
Militari di questo popolo , e vi troverà dei tratti di 
barbarie , d’ ingiustizia , e di perfidia, ributtanti. 
Ed. Fr. 
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Leggi Civili di Mose paragonate a quelle 
degli antichi Popoli. Leggi tendenti ad as~ 
’ sicurare la vita degli Ebrei. 

Sotto al nome di Leggi Civili , noi com- 
prendiamo qui tutte quelle che hanno per 
oggetto di mantenere il buon ordine nell* 
interno dello Stato. Noi non crediamo di 
dir troppo , asserendo che la Legislazione 
Mosaica non la cede, neppur in questo pun- 
to , a nessuna delle antiche ; e che se si pa- 
ragona alle più vantate , ella può sostenere 
con vantaggio il paralello. 

§. I. Idea che dà Mose dell Omicidio. 

Il primo bene , che ogni politica Società 
deve a’ suoi membri , si è quella d’ assicu- 
rare la loro vita. Non basta che gli Eser- 
citi difendano il corpo della Nazione con- 
tro le incursioni straniere ; bisogna anche 
che delle buone Leggi mettano ogni citta- 
dino al coperto delle violenze domestiche. 
Mosè vi avea eccellentemente provveduto : 
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nessuna Legislazione prese più savie misu- 
re , onde prevenire o reprimere i delitti di 
Questo genere. 

Prima di promulgare nessuna Legge con- 
tro 1’ Omicidio , egli comincia ad ispirarne 
orrore a* suoi Ebrei. Nell’ ammirabile pre- 
ambolo , dal quale egli fa precedere la sua 
Legge ( giacché gli è pur sotto questo pun- 
to di vi9ta , che debbesi considerare la Ge- 
nesi ) , egli dipinge il primo Omicida vo- 
lontario lacerato dai rimorsi. La voce del 
«angue innocente eh’ egli ha sparso , e che 
grida vendetta contro di lui , lo contrista 
e lo prosterna ; il suo delitto , del quale 
non può dissimulare a sé stesso P enormità, 
gli sembra troppo grande per essere perdo- 
nato: egli crede di vedere la terra coperta 
d’ uomini , armati per punirlo ; e nella sua 
disperazione ha bisogno , che Iddio stesso 
commosso dal suo deplorabile stato lo ras- 
sicuri con un prodigio. 

Lamech , omicida come Caino , teme al 
par di lui la pena del suo delitto , e la si- 
mulata confidenza de’ suoi discorsi , Don fa 
che rivelare gli spaventi della sua anima. 
( Genesi IV. ) 

Dopo il Diluvio , Iddio dando ai restati? 


V 
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fàtori della razza umana , ed alla loro po* 
sterità la carne degli animali per nutrimen- 
to , proibisce loro di mangiarne il sangue ; 
ed uno dei motivi si è quello di insegnare 
a rispettar quello dei loro simili. „ Certa- 
mente , dice Egli , io vendicherò il vostro 
sangue sopra ogni bestia ; lo vendicherò sull’ 
uomo , sopra ogni uomo , che avrà versato 
il sangue del suo fratello. Sarà sparso il 
sangue di quelli , che avranno sparso il san- 
gue dell’ uomo , perocché , aggiunge egli , 
Iddio ha creato l’uomo a somiglianza di 
Dio “ ( Genesi IX. ). Egli è in tal modo , 
che il Legislatore preparava il suo popolo 
alle Leggi , che gli dovea dare. 

§. II. Leggi contro V Omicìdio premeditato. 

Saggia severità di queste Leggi, 

Finalmente il tempo arriva ; Iddio si de- 
gna di parlare agli Ebrei ; in mezzo ai ful- 
mini ed ai lampi , egli medesimo pubblica 
il compendio delle Leggi che gli destina. 
L’ Omicidio è uno dei primi delitti , eh’ egli 
proibisce : Tu non ammazzerai. 

Ma peichè v’hanno degli empj , che non 
sono rattenuti dalla tema di spiacere a Dio , 

Guénée Tom* IV, 19 
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c di attirarsi le sue vendette ; a questi re- 
ligiosi terrori il Legislatore aggiunge la pe- 
rla capitale. „ Ogni uomo , che, con disegno 
premeditato , avrà ucciso un altr’ uomo li- 
bero , o schiavo, sarà punito di morte 
( Esodo XXI. ia. Levitico XXIV. 17. Nu- 
meri XXXVII. 17. ) 

Nessuna pietà , nessun riscatto per tali 
delitti. I principj religiosi , eh’ egli avea po- 
sti , e il caso eh’ ei faceva della vita dell’ 
uomo , non gli permettevano di tollerare ta- 
li indegni compensi , troppo comuni presso 
altri popoli (1). ,, Tu non riceverai il prez- 
zo del riscatto per salvar la vita dell’ omi- 
cida ; egli è un tristo , e merita la morte ; 
tu lo farai morire, e non avrai pietà di lui 
(Num. XXV. Sa.) 

La maggior parte degli antichi popoli , 
ebbero degli asili religiosi , d’ onde i più 
grandi delinquenti non potevano esser trat- 
ti ; ,, e questi asili , dice il celebre Autore 
dello Spirito delle Leggi , si moltiplicarono 
sì fattamente in ispecie nella Grecia , che 
i Magistrati si trovavano legati nell’ eserci- 
zio delle loro autorità Mosè non ne ac- 
corda all’ omicida volontario. ,, Se un uo- 
mo , dice egli , ha ucciso un altro uomo VQ- 
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lontariamente e di proposito deliberato , e 
ch’egli si rifugga in una delle Città d’asi- 
lo , i Seniori della Città , ove l’ omicidio 
sarà stato commesso , manderanno a pren- 
derlo , e lo consegneranno nelle mani del 
Goel (2) o vendicatore del sangue , ed egli 
morrà ; il tuo occhio non sarà pietoso per 
lui , ma tu toglierai d’ Israele il sangue in- 
nocente “ , vale a dire il delitto d’ averlo 
versato , e la macchia , che rimarrebbe sopra 
Israele , s’ egli non fosse punito. ( Deuter. 
XIX. 11.) 

Lo stesso Tabernacolo , malgrado la san- 
tità del luogo , non sarebbe stato pel col- 
pevole un asilo sicuro. ,, S’ egli ha ucciso 
premeditatamente , tu lo strapperai anche 
dal mio Altare , dice il Signore ( Esod. 
XXI. 14. ) 

Il Legislatore Ebreo non credeva d’ono- 
rar Dio facendo servire i suoi Templi a sal- 
vare dai delitti , eh’ egli condanna. A quan- 
ti onesti cittadini non costarono la vita 
questi asili , e quanto sangue innocente non 
hanno essi fatto spargere fra i popoli anti- 
chi e moderni ! 
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§. Ili, Leggi sull’ Omicidio involontario, 
Saviezza di queste Leggi . 

Se il Legislatore Ebreo punisce con ri- 
gore inflessibile P omicida a disegno deli- 
berato , egli usa della più savia indulgenza 
verso P omicida involontario. 

* Un uso antico , il quale aveva forza di 
Legge in quelle Contrade , in caso d’ omi- 
cidio , autorizzava il parente più vicino , a 
vendicare il sangue del morto nel sangue 
dell * omicida. Quest’ uso , utile senza dubbio 
in quei Secoli mezzo barbari , avrebbe po- 
tuto avere delle funeste conseguenze. Il pa- 
rente acciecato dal dolore , e dal puntiglio, 
poteva confondere l’omicida innocente col 
colpevole. Se Mosè non abolisce questo pe- 
ricoloso diritto ch’ei trova stabilito , o ra-* 
dicato di troppo , egli però lo sa restringe- 
re , e moderare. 

„ Fra quaranta Città Levitiche , ne sa- 
ranno scelte sei ; tre al di là del Giordano, 
e tre al di qua , per servire di rifugio all! 
omicida involontario. Queste Città saranno 
situate a convenienti distanze ; le strade sa- 
ranno ben tenute ; e facile ne sarà l’ ingres- 
so ; per paura , die’ egli t cl*e i] vendicatore 
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del sangue noi giunga e non l’uccida, quan- 
tunque egli non meriti la morte (3) ( Deu- 

teron. XIX. 2 . ) 

Ma per non salvare il colpevole coll’ in- 
nocente, e per conservare ai parenti i loro 
giusti diritti , egli permette loro di citare 
1* Omicida avanti ai Giudici della Città 
ove l'accidente sarà avvenuto : „ Essi esa* 
mineranno l’ affare ; e se sembra loro , che 
l’Omicidio sia stato commesso con disegno 
• premeditato , essi consegneranno il delin- 
quente al Vendicatore del sangue, che lo 
farà morire. Se al contrario essi troveran- 
no , eh’ egli non avesse veruna inimicizia , 
nè cattivo disegno , e che sia stato per puro 
caso che abbia ucciso , lo rimanderanno in 
sicurezza nella città di rifugio “. 

Aprendogli questo asilo , gli ordina però 
di restarvi fino alla morte del Gran Sacer- 
' dote , 6enza uscire della Città. Altrimenti 
dichiara, che se il Vendicatore del sangue 
lo incontra fuori di questi limiti , e 1’ uc- 
cida, questi non sarà punito ( Num, XXXV. 
si. ecc. ). 

Considerate questi savi temperamenti del 
Legislatore. Lasciando sussistere un’usan- 
za , eh’ egli non osa di abolire , ne trae un 
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partito vantaggioso alla pubblica sicurezza.” 
Da una parte , egli toglie alla vista dei 
parenti del morto un oggetto , che non po- 
teva che inasprire il loro dolore , ridestare 
in essi dei sentimenti di vendetta , cagio- 
nare forse dei nuovi omicidj , ed alimenta- 
re degli odj ereditarj nelle famiglie. Dall’ 
altra , nello stesso tempo che salva un in- 
nocente , gli insegna , con una specie d’ a- 
silo a cui lo condanna , che non si può far 
mai troppo , affine di prevenire simili dis- 
grazie (4)- Certo , che temperamenti così 
saggi non eono d’un Legislatore barbaro. 

§. IV. Leggi sull * Omicìdio , V autore 
del quale sia ignoto. 

Malgrado tutta la sapienza e la vigilan- 
za delle Leggi , potevano accadere degli 
Omicidj , dei quali , dopo tutte le perquisi- 
zioni convenienti , non si giugnesse a sco- 
prir 1’ autore. In questo caso il Legislatore 
ordina , che si osservi una cerimonia , parte 
religiosa , e parte civile , propria a far im- 
pressione su tutti gli spettatori. Egli vuo- 
le , che i Magistrati delle Città vicine , in- 
formate dell’ assassinio , si trasportino nel 
luogo , in cui sarà stato trovato il cadave- 
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re. ,, Ivi , dice egli , misureranno la distanza 
delle Città dei dintorni ; ed i Seniori di 
quella che sarà stata giudicata più vicina, 
prendendo una giovenca , la condurranno 
presso al cadavere , in un vallone sassoso , 
che non sia stato lavorato , nè seminato , 
ed ivi l’ immoleranno ; poi , lavandosi le 
mani sulla vittima, pronuncieranno ad alta 
voce queste parole : ,, Le nostre mani non 
hanno sparso questo sangue , i nostri occhi 
non l’ hanno veduto spargere. Oh Eterno ! 
sia propizio al tuo popolo , che Tu hai li- 
berato , e perdonagli ! “ In questo modo , 
aggiunge la Legge , V omicidio sarà espiato , 
e tu non sarai colpevole dell’ effusione del 
sangue innocente. Imponente cerimonia , ove 
il lustro , il luogo , la formola , tutte le cir- 
costanze in una parola , non potevan che 
ispirare l’ orrore dell’ omicidio , e degli omi- 
cidi (3) ( V. Deuter. XXI. 1 . ). 

§. V. Legge contro dì quelli , che senza uc- 
cidere essi medesimi , cagionano la morte 
dì qualcuno per negligenza. 

La negligenza di quelli , che cagionano 
la morte di qualcuno , per non aver pre- 
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se le necessarie precauzioni , non restava 
impunita. 

Era uso in que’ paesi caldi , come lo è 
anche oggidì in tutto l’Oriente , di fare i 
tetti piani : vi si stava al rezzo , vi si man» 
giava , e si dormiva eziandio nella bella sta- 
gione. Se questi tetti non fossero stati di- 
fesi all’ intorno da muri d’appoggio, o da 
balaustrate , ne potevan risultare varj acci- 
denti : si poteva cadérne , ed ammazzarsi. 
Mosè ordina , che si debba avere questa pre- 
cauzione sotto pena d’ essere considerato 
qual Omicida , e punito come tale. „ Quan- 
do tu fabbricherai una casa , dice egli , vi 
eleverai tutt’ all’ intorno delle difese o ba- 
laustrate , affinchè non ti renda colpevole 
del sangue , se qualcuno venisse a cadér- 
ne ( Deuter. XXII. ) 

Cosi , se un bue furioso avesse ucciso un 
cittadino , uomo , o fanciullo , l’ animale do- 
veva essere lapidato dal popolo , ed era vie- 
tato di mangiarne la carne ; perdita , e per 
Conseguenza punizione per il proprietario , 
il quale doveva conoscere il vizio dell’ani- 
male , e prevenirne gli accidenti. Ma la pe- 
na non si limitava a questo ; s’ egli era sta- 
to av\isato che il suo bue cozzava, egli 
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era condannato a morte , e non poteva sal- 
var la vita neppure col riscatto , se non. 
aveva placato il Gohel 3 o vendicatore del 
sangue , ed ottenuto da lui , eh* ei si ac- 
contentasse di questa riparazione. ( Esodo 
XXI. aa. ) 

Si comprende perchè il Legislatore , che 
aveva proibito ogni riscatto nel caso d’ omi- 
cidio premeditato , lo permetta poi nel caso 
in questione. Vi potevano essere delle cir- 
costanze , per cui la pena di morte fosse 
troppo rigorosa : la negligenza poteva es- 
sere stata più o meno colpevole ; l’ animale 
poteva essere stato irritato ; poteva aver 
rotti i suoi lacci , ed essere sfuggito alla 
guardia di quelli ai quali era stato confi- 
dato dal padrone. Gli è dunque con altret- 
tanto d’ umanità , che di sapienza , che la 
Legge permette in questo caso ai Giudici 
di commutar la pena di morte in un’am- 
menda proporzionata ; e eh’ ella consiglia il 
Vendicatore del sangue ad accontentarsi 
d’ una riparazione convenevole. 

Si può giudicare da questi due esempj 
fin dove voleva Mosè , che gli Israeliti por- 
tassero la vigilanza , e l’ attenzione a pre- 
venire questi sgraziati accidenti. Credete 
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voi , Signore , che tali Leggi annuncino un 
Legislatore assurdo? 

VI. Vite dei Figli e delle Donne assicu- 
rate. Autorità dei Padri , e dei Mariti ri- 
stretta. 

La speranza delle generazioni future è 
nei figli : il Legislatore , che vuol moltipli- 
care il suo Popolo , deve dunque vegliare 
alla loro conservazione. Pure la maggior 
parte delle Legislazioni antiche gli abban- 
donarono al capriccio , od alla tenerezza 
dei parenti ; esse consideravano i figli co- 
me un bene cosi proprio del padre , che lo 
lasciavano padrone di disporne a suo gra- 
do. Alla loro nascita , egli era padrone di 
allevarli , o di esporli (6). Questo potere 
non si limitava ai primi momenti della vi- 
ta , o al tempo dell’ infanzia ; il Padre con- 
servava su di essi la più dispotica autori- 
tà, anche allorquando essi erano già uomini 
maturi. Egli poteva castigarli, maltrattarli, 
venderli come schiavi , ed anche ucciderli 
(7), senza che il Giudice, e lo Stato se ne 
immischiassero. Tale fu il diritto dei Padri 
presso la maggior parte degli antichi Po- 
poli anche i piit civilizzati. 
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I nostri primi Patriarchi ne ebbero un 
consimile ; ed era ben necessario in un tem- 
po , in cui le famiglie formando altrettanti 
piccoli Stati indipendenti , i Padri erano 
nello stesso tempo Padroni , Giudici e So- 
vrani della piccola Repubblica. Ma dappoi- 
ché il Popolo si fu moltiplicato , e le fami- 
glie riunite formarono un solo Stato , Mosè 
credette con ragione , che i figli non ap- 
partenessero talmente ai Padri , che non 
fossero nello stesso tempo sudditi della Re- 
pubblica e membri , alla conservazione dei 
quali essa avea diritto. Egli ristrinse dun- 
que il potere illimitato , che avevano avuto 
i Padri sui Figli. 

S’egli permette al Padre di venderli nel 
modo con cui poteva vender sé stesso , af- 
fine però di procurar loro una schiavitù 
più. dolce , e di conservare alla Repubblica 
dei sudditi , che le potevano essere neces- 
sari od utili , proibisce di venderli ad altri, 
fuorché ad Ebrei ; e questa . stessa vendita 
non è assoluta ; la schiavitù aveva un ter- 
mine per essi , come per tutti gli altri cit- 
tadini (8). 

Ma egli non accorda al Padre , come fe- 
cero altri Legislatori , il diritto assoluto di 
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vita e di mortè sopra i suoi figli. La Leg- 
ge vuole , che anche nel caso ch’egli abbia 
i più giusti motivi di malcontento , s’indi- 
rizzi ai Giudici per farli punire. „ Allorché, 
dia dice, un uomo avrà un figlio perverso 
e ribelle , che non obbedirà alla voce di 
suo Padre , nè alla voce di sua Madre ; e 
che dopo d' essere stato castigato , non gli 
ascolterà ; il Padre e la Madre lo prende- 
ranno , e lo condurranno avanti ai Seniori 
della Città , ed esporranno ad essi la sua 
Cattiva condotta. Allora tutti gli abitanti 
della città lo lapideranno , ed egli morrà ; 
e tu toglierai il tristo di mezzo a te , af- 
finchè tutto Israello lo sappia , e ne tema 
( Deut. XXI. 18. ). 

Che se un Padre , secondo le Leggi Mu- 
saiche , non poteva , senza rendersi colpe- 
vole di parricidio , e senza esporsi alla se- 
verità delle Leggi , togliere la vita ad un 
figlio incorreggibile, è chiaro , che non po- 
teva avere il diritto di farlo in nessun’ al- 
tra occasione. Che però da questa Legge 
i Dottori conchiuderanno , che non ci era 
permesso di abbandonare , di esporre , o di 
uccidere i neonati. La nostra Legge , dice 
Qiuseppe , rimproverando una tanta cru- 
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deità ai Pagani, la nostra Legge et cornane 
da di nodrirli tutti. Filone 1* assicura ; e 
Tacito , quantunque nemico dichiarato de- 
gli Ebrei , riconosce , che sarebbe stato un 
deiirto per essi l’ ammazzare un figlio. A 7 e- 
care quemquam ex gnatis nefas. Hist. Lib. VT. 
Paragonate , o Signore, su questo punto la 
nostra Legislazione con quella degli altri 
Popoli dell’Antichità ; e pronunciate quindi 
da qual parte stèsse la sapienza , la dol- 
cezza , E umanità. 

Quanto più il sesso è debole , tanto più 
ci sembra degno della protezione delle Leg- 
gi. Presso quasi tutti gli antichi Popoli , le 
donne acquistate a prezzo la maggior par- 
te , non eran altro che le prime schiave j 
e la loro vita trovavasi esposta alla vio- 
lenza, ed alla brutalità dei mariti. Secondo 
le antiche Leggi Romane ( 9 ) un uomo , per 
mettere a morte la sua moglie convinta di 
infedeltà , o d’ aver bevuto vino , non avea 
bisogno di ricorrere ai Tribunali: un’as* 
semblea di pochi parenti bastava per au- 
torizzarvelo. La sorprendeva egli in adul- 
terio ? poteva ucciderla senz’ altra formalità. 
Mosè non accorda al marito questo assolu- 
to potere , di cui si poteva abusar facile 
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mente. Egli punisce di morte 1* adultera 
( Levit. XX. io. Deut. XXII. aa. ) ; ma 
tocca ai Tribunali a giudicarla. 

§. VII. Leggi contro le violenze , ingiurie 
atroci j o cattivi trattamenti . 

Il più sicuro mezzo di prevenire gli omi- 
cìdi , si è quello di punire i delitti , che 
possono farvi strada ; e però Mosè gli re- 
prime con una sapiente severità. 

,, Se due uomini hanno lite, e l’uno 
percuote l’ altro con una pietra , o con un 
pugno , in guisa che , senza che questi ne 
muoja , o ne rimanga storpio , sia obbligato 
di rimanersi a letto ; e che in seguito si 
risani , ed esca fuori appoggiandosi al suo 
bastone , il percussore non sarà punito co- 
me un omicida ; ma sarà condannato a pa- 
gare all’altro tutte le spese della guari- 
gione , e ad indennizzarlo convenientemente 
per l’interruzione de’ suoi lavori, e per 
tutte le perdite , che la malattia avrà po- 
tuto cagionargli “ ( Esod. XXI. 18 . ). 

Ma se in una rissa , un uomo ne storpia 
un altro , se gli cava un occhio , o gli rom- 
pe un braccio , una gamba ecc. } sarà fatto 
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a lui quello eh’ egli ha fatto all’ altro? 
» Occhio per occhio , dente per dente , ma- 
no per mano , piede per piede , frattura per 
frattura , piaga per piaga ecc. “ ( V. Esodo 
XXI. 24. Levit. XXIV. 19. ) . Legge del 
taglione così equa , che trovasi nella più 
parte delle Legislazioni (io). 

Questa Legge però non si eseguiva al 
rigore. Si era sentito esservi dei casi , nei 
quali ella sarebbe stata impraticabile , e 
qualche volta ingiusta (11). Si ebbe dun- 
que ricorso a delle indennizzazioni , a dei 
compensi domandati dal ferito , ed aggiu- 
dicati dall’Autorità giudiziaria. Così Mosè, 
che non li permetteva nel caso di omicidio 
volontario , non li proibiva in questo caso. 
,, La Legge , dice Giuseppe , permette all’ 
uomo storpiato di ricevere dei compensi : 
domandare l’esecuzione rigorosa del taglio- 
ne , sarebbe un mostrare troppa durezza 

§• Vili. Legge contro gli Aborti . 

La Legge Mosaica non si accontenta di 
vegliare alla conservazione degli uomini già 
fatti , e dei neonati ; ella assicura la vita 
anche di quelli , che non sono ancora usci- 
ti alla luce del giorno. 
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„ Se nel battersi che fanno due uomini, 
l’uno d’essi percuota una donna incinta, 
e che questa partorisca prima del termine, 
ei sarà condannato a pagare l’ indennizza- 
zione , come sarà domandata dal marito , e 
ingoiata dal Giudice. Ma, aggiunge la Leg- 
ge : se ne Tiene di conseguenza la morte , 
tu darai anima per anima, vita per vita , 
vale a dire punirai di morte il colpevole “ 
( Esodo XXI. za. ). 

La morte , di cui qui si tratta , è senza 
dubbio quella dell’infante; perocché quel- 
la della madre era abbastanza assicurata 
colle Leggi precedenti contra l’Omicidio : 
così l’ intende Filone , così Giuseppe , e i 
nostri migliori Scrittori. Non si trova , nelle 
Leggi di Mosè , una Legge espressa , che 
proibisca alle madri di distruggere i loro 
frutti. Ma questa Legge non era necessaria 
ad un Popolo , presso il quale questo de- 
litto era rarissimo , e fors’ anche sconosciu- 
to. Ma se la Legge condanna a morte l’uo- 
mo violento, che in un istante d’iracondia 
cagiona un aborto mortale per l’ infante ; 
perchè non avrebbe condannata la madre 
barbara , che procurasse ella stessa di pro- 
posito deliberato la morte del suo figliq ? 
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Tale è la conseguenza , die ne dedussero 
i nostri Padri. „ Le nostre Leggi , dice Giu- 
seppe , proibiscono alle donne di distrug- 
gere i loro frutti : una donna si renderebbe 
con ciò rea d’omicidio, e sarebbe come tale 
condannata , e con giustizia , per aver tol- 
to alla famiglia un appoggio , un cittadino 
alla patria 

Se un tal delitto si trova proibito in al- 
cune Legislazioni antiche ; ve n’ha dell’al- 
tre , nelle quali non solo non è punito , 
ma è tollerato , ed anche autorizzato. Quan- 
do le Leggi permettono d’abbandonare , di 
uccidere i figli , qualunque sia la loro età; 
come mai proibirà poi di farli perire pri- 
ma che siano nati ? La Grecia ha veduto 
Legislatori filosofi, i quali (12) temendo 
un eccesso di popolazione nelle loro re- 
pubbliche immaginarie, consigliarono que- 
sto infame mezzo di diminuirla. Vi duole , 
che Mosè non abbia avuto sì belle idee ; 
ch'egli non abbia proposti al suo Popolo 
così savj espedienti ? 

Ecco come il Legislatore d’Israele assi- 
curava la vita del suo Popolo. Uomini r 
donne , fanciulli , anche quelli che non er^ 
no ancor nati , tutti erano oggetto di sua 
Guénée Tom. IV* ao 
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cure. Qual Legislatore antico potreste Voi 
citarci , a cui la conservazione de’ suoi con- 
cittadini sia stata tanto a cuore , e che 
I* abbia posta al sicuro dalle domestiche 
violenze con così savj ordinamenti ? 


NO TE. 

(i) Pretto altri popoli. Tali, fra gli altri, furono 
gii antichi Arabi , Greci , ecc. ; ma sopra tutto i 
popoli del Nord , Germani , Franchi , Borgognoni ecc. 
Le Legislazioni di questi ultimi fissano la somma da 
pagarsi per la morte d’un Conte, d’un Vescovo, - 
d’ un paesano. Questi Legislatori credevano essi dun- 
que che alcuni pezzi di metallo potessero equivalere 
alla vita d’ un uomo ? II Legislatore Ebreo ne fa mag- 
gior caso. 

Questo uso barbaro dei riscatti , e delle compen- 
sazioni , non è per anco del tutto abolito presso ogni 
popolo Cristiano. Ve n’ha ancora, ove per una som- 
ma di denaro , e ben leggiera , un Ricco , un Grande 
può uccidere una persona del popolo. Il Signor Vol- 
taire tuonò , e con ragione , contro questi spaven- 
tosi avanzi di barbarie ; noi gli rendiamo con gioja 
questa giustizia. Non si può negare , che questo il- 
lustre Scrittore abbia qualche volta fatto dei giusti 
rimproveri ,e dati utili avvisi al nostro secolo. Ed. Fr. 

(a) Gohel. Era il nome che davasi al piò vicino 
parente , od erede. 
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(3) Non meriti la morte. ,, Le Leggi di Mosè sugli 
asili ( dice Montesquieu ), furono molto sagge. Gli 
Omicidi involontarj non erano rei ; ma dovevano 
essere tolti dinanzi agli occhi dei parenti del morto. 
Egli stabilisce dunque per essi un asilo. I grandi 
delinquenti non meritavano asilo, e non ne ebbero. 
Gli Ebrei non avevano che uu Tabernacolo , ed un 
Tempio : gli Omicidi che vi sarebbero accorsi da ogni 
banda , avrebbero potuto turbare il servizio Divino. 
Se fossero stati espulsi dal paese , si poteva temere 
che adorassero Dei stranieri. Queste considerazioni 
fecero stabilire alcune Città di rifugio “. Vedi Spi- 
rito delle Leggi Tom. II. Aut. 

(4) Simili disgrazie. Le Leggi d’ Atene bandivano 
I* Omicida involontario ; dapprima per sempre , in 
seguito per un anno. La Legge di Mosè ci pare pia 
dolce , e più saggia. Egli condanna , al par degli 
Ateniesi 1’ Omicida involontario ad una specie di 
bando ; ma questo esilio è più mite , in una Città 
nazionale , in mezzo ai Ministri del Culto , che po- 
tevano difenderlo , istruirlo , consolarlo. Non v* era 
a temere nè la perdita d’ un cittadino per lo Sta- 
to , nè la perdita della Religione pel cittadino : doppio 
oggetto importante agli occhi del Legislatore. Aut. 

(5) Degli omicidi. Era per la stessa vista , che le 
Leggi d’ Egitto obbligavano la Città più vicina 
d' imbalsamare il corpo del morto , e di fargli ma- 
gnifici funerali. Queste spese obbligavano le Città 
a vegliare con maggior cura sul loro Territorio. An- 
che gli Ateniesi avevano in questo caso delle lustra * 
) tioni , e delle espiazioni pubbliche. Ed. Fr. 

(6) Esporli. Questo costume era sparso presso qua* 
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sì ratti i popoli Pagani. Filone i Giuseppe , ecci 
1 ’ hanno spesso loro rimproveTato. Esso esiste ancora 
in molti paesi, e v’hanno Città alla Cina , ove più 
di ventimila fanciulli cosi esposti periscono ogni 
anno per mancanza di soccorsi , o mangiati dai ca- 
ni , e dai majali , o trasportati sui carri insieme al- 
le immondizie. Ed. Fr. 

(7) Anche ucciderli. Le Leggi Romane accordava» 
no formalmente ai padri un tal diritto : Endo li » 
berit justis jus vitae necis , venundandique potestas 
ei ( patri ) esto. Questo potere durava tutta la vita 
del padre : testimonio colui , che di sua propria au- 
torità fece spirare sotto le verghe il figlio che usci» 
va di Consolato , per aver sostenuto male la sua 
carica , secondo il giudizi» del vecchio. Ed. Fr. 

(8) Per tutti gli altri cittadini. Anche le Leggi 
Romane accordavano al padre il diritto di vendere 

i figli ; ma esse non vi mettevano le restrizioni apj> 
poste dal Legislatore Ebreo. 

Questo potere presso i Romani durava tutta la 
Vita del padre , e non cessava che alla terza ven- 
dita : Si pater filium ter venunduit , filius a patre 
liber esto. Su di che un Antico fa la osservazione , 
che queste Leggi accordavano maggior diritto al padre 
sui figli , che non al padrone sugli schiavi. Ed. Fr. 

(9) Leggi Romane. Erano le Leggi di Roraolaif 
Queste Leggi condannate da Plutarco, parvero trop* 
po dure ai Romani stessi : In adulterio uxorem tuarr» 

ii deprehendisses , impune necares ( diceva Catone ) j 
illa te y si adulterar et , digit 0 contingere non aude* 
ret / Aut. 

(10) Legislazioni, Era , fra le altre , una della Lag» 
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gì delle XII. Tavole : Si injuriam alteri faxit XXV. 
aeris poma sunto. Si nembrum rupit , ni cura eo pa - 
€it t tulio esto. Ed. Fr. 

(n) Ingiusta. Era per proporzionare la pena al 
mal fatto, che Solone aveva ordinato che se qual- 
cuno cavava un occhio ad un guercio , gli sarebbe- 
ro stati cavati ambedue gli occhi. Vedi Diogene 
Laerzio , Vita di Solone. Ed. Fr. 

(ia) Legislatori Filosofi. Vedi Platone Lib. V. delle 
sue Leggi. Aristot. Repub. Lib. Vili. Le Leggi dell’ 
Isola Formosa fissano 1’ età in cui le donne possono 
aver figli ; se alcuna resta incinta prima di questo 
tempo , le Sacerdotesse, onde prevenire il parto, 
le camminano sul ventre, a rischio di far perire la 
madre in un col figlio. Quanti orrori in questo ge- 
nere alla Cina , ed al Giappone ! Aut. 
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LETTERA V. 

Leggi Civili di Mosè. Continuazione. Leggi , 
che avevano per oggetto di conservare la 
salute degli Ebrei. - < 

V oi avete qualche volta , Signore , delle 
idee tanto singolari , che sarete forse mara- 
vigliato , come noi facciamo un merito a 
Mosè , d’ aver vegliato alla salute del suo 
Popolo. Vi siete già permesso alcun motto 
satirico sulle minutezze , nelle quali egli 
entra a questo proposito. 

Ma prima di adoperare la satira , sareb- 
be stato bene , che vi foste trasportato nei 
secoli remoti , nei quali egli vivea , e che 
vi foste rappresentate alla mente quelle 
orde selvagge , le quali , sparse sulla terra 
che incominciava allora a ripopolarsi , man- 
giavano senza distinzione gli alimenti i più 
rozzi e i più malsani , bevevano il sangue 
degli animali , mangiavano le loro carni 
col sego ; e senza aver preso alcuna pre- 
cauzione contro le epidemie le più comuni, 
viveano in un’immondezza altrettanto spia- 
cente , quanto insalubre. 
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Tali furono , Signore , quasi tutti gli an* 
tichi Popoli ; ed uno dei primi obblighi , 
che questi uomini brutali ebbero dai Le- 
gislatori che li dirozzarono , fu , che dopo 
d’ averli distolti dall’ omicidio , que’ Savj li 
condussero ad una maniera di vivere più 
onesta e più salubre. Di qui tutti gli elo- 
gi dati dall’ antichità a tanti uomini cele- 
bri , a Trittolemo , a Lino , ad Orfeo , ece. 
Caedibus 3 et victu faedo deterruit Orpheus , 
disse Orazio. 

Una lunga abitudine ha fatto conoscere 
ai vostri popoli civilizzati , i cibi sani ; ma 
in quei secoli rozzi , l’ inesperienza espone- 
va spesso la vita , o almeno la salute dell* 
uomo selvaggio stimolato dalla fame. Il vit- 
to formava dunque allora un oggetto di 
Legislazione interessante. I Codici doveva- 
no essere in parte Trattati d’ Igiene , ed i 
Legislatori savj non potevan far di meno di 
prescriverne le regole. Così avevano fatto 
quelli della Caldea , della Fenicia , e spe- 
cialmente dell’Egitto. Mosè doveva procu- 
rar questo vantaggio al suo Popolo , e glie- 
lo procurò. 
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§. I. Che la distinzione degli animali puri 
ed impuri era in parte fondata su delle 
considerazioni sanitarie. 

La scelta degli alimenti è una delle cose, 
che maggiormente contribuisce alla salu* 
te. Dei cibi duri , pesanti , indigesti , non. 
ponno che sconcertare 1* economia animale. 
Il Legislatore abbastanza istruito per farli co- 
noscere al suo popolo , ed abbastanza abile 
per determinarlo ad astenersene , meritava 
In quegli antichi tempi la pubblica ricono* 
scenza. 

Mosè ebbe il vantaggio di trovare la di- 
stinzione degli animali puri ed impuri , vale 
a dire buoni, o cattivi da mangiarsi ( i) , 
stabilita lungo tempo prima fra gli Ebrei ; 
essi l’ avevano presa dai loro antenati , e 
rimontava ai tempi anteriori al Diluvio . 
Non ebbe però , che a dar forza di legge 
ad un tal costume , senza farvi altri cam<> 
biamenti , fuor quelli , eh’ erano stati dimo* 
strati utili dall’ esperienza , o che erano vo- 
luti dal disegno , che aveva il Legislatore di 
separare il suo popolo dalle Nazioni vicine. 

Ma quali siano pur stati gli altri motivi, 
che lo determinarono nella scelta ch’ei fece. 
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gli è chiaTo , che ebbe altresì delle ragioni 
dietetiche ; che queste ragioni di salute en- 
trarono ne* suoi regolamenti , e che quivi 
debbesi riconoscere il fondamento della di- 
stinzione fra gli animali , che ei permette, 
o che ci proibisce di mangiare. 

In fatti , quali sono gli animali , che ci 
sono interdetti ? Gli insetti velenosi , e sen- 
za sostanza ; gli uccelli di preda, nudriti di 
carogne ; i pesci senza natatoje , e senza 
squame , che vivono nel fango ; i quadru- 
pedi , che non ruminano , e che non hanno 
il piede fesso , come l’asino , il cavallo , il 
cane , il gatto ; vale a dire quegli animali 
appunto , pei quali la maggior parte dei 
Popoli civilizzati, in ispecie dell’ Oriente, 
provano della ripugnanza , o da cui si as- 
tengono del tutto , anche ai nostri giorni ; 
e la carne dei quali credesi atta a svilup- 
pare , e a tener vive le malattie comuni in 
quei climi caldi. 

Se fra questi animali se ne trovano al- 
cuni , che a Voi pajono sani , e che man- 
giate con piacere ; considerate , che la di- 
versità dei paesi e dei climi , in cui essi vi- 
vono , delle erbe di cui si pascono , eco. 
possono dar loro gusti e qualità diverse (a). 
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II. Proibizione di mangiare la pinguedine , 
anche degli animali puri. 

Anche negli animali puri v* hanno delle 
parti , che non possiamo mangiare , e que- 
ste non sono per verità le parti più sane. 

Sono dapprima le pinguedini. „ Voi non 
mangerete la pinguedine del bue , della pe- 
cora , nè della capra. Chiunque mangerà la 
pinguedine d’una di queste bestie, che si 
sacrificano all’ Eterno , sarà tolto di mezzo 
dal suo popolo ( Levit. Vili. a3. III. 17.} 

Noi non pretendiamo , che Mosè nel fare 
queste proibizioni non abbia avuto dei mo- 
tivi religiosi. Egli volle probabilmente to- 
gliere dall’ uso comune queste materie de- 
stinate a mantenere il fuoco dell* altare (3); 
ma è difficile di credere , che non abbia 
avuto in vista eziandio delle ragioni di sa- 
lute. Non ogni pinguedine ci era vietata j 
quelle , per esempio , che trovansi frammez- 
zo alle carni , ci erano permesse : la proibi- 
zione sarebbe stata troppo incomoda, e qua- 
si impraticabile. Le pinguedini , che ci sono 
vietate , sono quelle che ravviluppano , o 
che investono le interiora , quelle che cuo— 
jron gli arnioni , e la coda d’una specie di 
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pecore di quel paese ; la qual coda , tutta 
coperta di pinguedine , pesa ordinariamente 
da quindici fino a cinquanta libbre ; vale 
a dire , in due parole , che ci è vietato di 
mangiare *il sego , e la pinguedine delle re-; 
ni. ( Ibid. ) 

Voi converrete facilmente , che il sego 
non è un nutrimento sano: - Ma perchè proi- 
birlo , direte Voi? Chi s’avvisa di volerne 
mangiare ? - Nei vostri paesi , no certamente; 
ma se il Lapone beve deliziosamente, a gran- 
di tazze , l’ olio fetido di balena , può ben 
darsi , che i Popoli trogloditi , ed altre Na- 
zioni barbare , che circondavano la Palesti- 
na , trovassero qualche sapore in tali pin- 
guedini , che il Legislatore Ebreo proibisce 
al suo popolo (4). Quanto agli arnioni , se 
piacciono al gusto , essi sono indigesti , e la 
loro pinguedine è come tutte le altre un 
cattivo nutrimento , o piuttosto , non è un 
nutrimento. No, Signore, se prendeste tutta 
la pinguedine d’ un bue , non ne trarreste 
un attimo di parte nutritiva. I corpi mu- 
cosi , o la parte gelatinosa degli animali ò 
la sola che nutrisca. Questo è un fatto di- 
mostrato dalla Chimica ; Voi che siete uj» 
sì dotto Chimico Boa dovreste ignorarlo. 
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Non solo la pinguedine non dà nutri- 
mento , ella impedisce la digestione degli 
altri cibi ; e bisogna aver lo stomaco ben . 
robusto per non risentirne incomodo ; ep- 
però i Medici la proibiscono anche nei vo- 
itri climi , ai fanciulli, ai convalescenti, alla 
gente di lettere , in una parola , a tutte le 
persone d’ uno stomaco delicato. Essa poi 
non è cosi malsana in nessun luogo come 
nei paesi caldi , ove le malattie cutanee so- 
no tanto frequenti. Condanneremo noi il 
Legislatore , che amava meglio di conservar 
je la salute del suo Popolo , che non di lu* 
stogargli il palato ? 

III. Proibizione di mangiar sangue. 

I 

Un’ altra parte degli animali anche ripu- 
tati puri , che ci è vietata di mangiare , »i 
h il sangue. 

Questo divieto era antico. Iddio l’aveva 
fatto a Noè , ed ai suoi figli all’ uscire dell’ 
Arca. Mosè la rinnovò nei termini più es- 
pressi : „ Voi non mangerete sangue in ve* 
runa delle vostre dimore , sia sangue d’ uo 
«celli , sia sangue di quadrupedi. Ogni uomo, 
die avrà mangiato del sangue sarà tolto di 
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tile2Zo del suo popolo. Chiunque della fa- 
miglia d’ Israele , o degli stranieri che sog- 
giornano fra essa , avrà mangiato del san- 
gue , io lo toglierò di mezzo del suo po- 
polo , perocché la vita della carne è nel 
sangue : è per questo , eh’ io ho ordinato , 
che sia messo sull’Altare , affine di far pro- 
piziazione per le vostre vite : è per questo, 
che ho detto ai figli d’ Israello : Nessuno 
fra voi mangi sangue ; anche lo straniero , 
che abita fra voi , non ne mangi ; e chiun- 
que dei figli d’Israele , o degli stranieri , che 
abitano fra loro, avrà preso alla caccia qual- 
che bestia selvaggia , o qualche uccello , 
che si mangi (5) , egli spargerà il loro san- 
gue , e lo coprirà di polvere. Chiunque 
mangerà sangue sarà tolto di mezzo 
( Levit. VII. 2.5. XVII, io. ) 

Dopo la lettura di questo Testo , non si 
può dubitare , che queste proibizioni sì foi- 
mali , sì spesso ripetute , accompagnate da 
pene sì rigorose , non abbiano avuto pei 
fondamento dei motivi religiosi e morali.’ 
Il Legislatore voleva senza dubbio , che il 
*uo popolo imparasse a rispettare il sangua 
degli uomini nel sangue degli animali , • 
che questo sangue destinato alla espiasdoa* 
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elei peccati , non fosse destinato ad usi pro- 
fani. Voleva fors’ anche stornarli dal culto 
degli idolatri , i quali nei Trattati pubblici 
avevano costume di bere il sangue delle 
yittime (6). 

Ma noi non crediamo d’ allontanarci dal- 
le sue viste , asserendo , che questa Legge 
era anche in parte dietetica. Il sangue in 
fatti sarebbe un nutrimento poco sano per 
quelli specialmente , che ne volessero fare 
un uso ordinario. Si conosce a quali ma- 
lattie vadano soggetti i tanti , i quali ad 
imitazione degli Sciti loro antenati , bevo- 
no il sangue dei cavalli. Il sangue di toro 
passava per un veleno. Gli Ateniesi lo da- 
vano ai delinquenti condannati a morte ; 
ed alcuni Storici riferiscono, che Temistocle, 
stimolato dal Re di Persia a servire contro 
i Greci , si avvelenò , bevendo una coppa 
piena del sangue d’ un toro , che era stato 
immolato. 

E vero , che v’ hanno degli animali , il 
cui sangue può esser meno pericoloso ; ma 
quantunque ne facciate delle vivande , che 
vi piacciano , non vedrete , che i vostri Me- 
dici le pongano nel novero delle vivande 
salubri (7). Che se tale nutrimento non par 
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non nella stagione fredda , e medicato con. 
drogherie , e con altri stimolanti ; se nell’ 
estate vi ripugna ; se allora gli stomachi 
più robusti vi s’adattano a fatica ;chè dove- 
va essere in quei climi ardenti , ove nessun 
animale era mutilato ; è egli a torto che si 
collocava fra gli alimenti malsani ? E non 
dobbiamo saper buon grado al nostro Le- 
gislatore , d’averci stornati , per via di con- 
siderazioni religiose, da un nutrimento, che, 
ad una certa qual barbarie , accoppia un 
pericolo per la salute ? Se il sangue fosse 
un buon cibo , non se ne lascierebbe andar 
tanto a male presso i popoli civilizzati , 
anche nei tempi di carestia. 

§. IV. Proibizione di mangiare animali sof- 
focati , morti di malattie , od ammazzati 
da altri animali. 

Dalla proibizione di mangiar sangue , de- 
rivava un obbligo agli Ebrei , che Voi non 
avete forse notato finora , e che doveva es- 
ser utile alla loro salute ; ed era quello di 
dissanguare accuratamente gli animali , che 
essi dovevano mangiare. Uso, che noi con- 
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serviamo con una esattezza , che dovrebbe 
essere imitata dai vostri popoli civilizzati. 
Epperò non si vedevano fra gli Ebrei , 
carni mal dissanguate , così facili a corrom- 
persi , spiacenti pel loro colore , e poco gra- 
devole al gusto , e nocive alla salute. La 
Religione rendeva attenti gli Ebrei su que- 
sto punto , ed era un freno tanto pel ven- 
ditore , quanto pel compratore. 

Un’ altra conseguenza era quella , che noi 
non potevamo mangiare animali , quantun- 
que puri , che fossero morti per malattia : 
con tutto ciò il Legislatore ce ne fece una 
Legge espressa : Voi non mangerete bestie 
morte da sè. Quando alcuna delle bestie , 
che vi saranno date per cibo , sarà morta da 
sè , quegli che ne avrà mangiato , sarà im- 
puro fino alla sera ( Deuter. XXIV. ai. 
Levit. X. 40. ) 

Questa savia Legge , vietandoci un ali- 
mento pericoloso , che una sordida econo- 
mia poteva sola far trovar sopportabile , 
preveniva una moltitudine di malattie , ella 
ci teneva sempre in guardia. Quinci la cura, 
che avevano i nostri Padri , e che noi ab- 
biam conservata d’ accertarci colla ispezio- 
ne dei visceri , se gli animali siano sani , 
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se se ne possa mangiare senza rischio. Pei 
mancanza di tali precauzioni , quante epi- 
demie non passarono dagli animali negli 
uomini , ed hanno spopolate le città , e le 
campagne ? 

Non dubiterete , che anche la proibizio- 
ne di mangiare bestie ammazzate da altre 
bestie non fosse una Legge sanitaria utile, 
e benefica. Questi nutrimenti , quantunque 
non siano sempre pericolosi , sono spesso 
nocivi. Essi potevan esserlo a maggior ra- 
gione nella Palestina , ove , come in tutti 
gli altri paesi caldi , sono comunissimi gli 
insetti ed i rettili velenosi , i lupi arrab- 
biati ecc. Le bestie morsicate , o lacerate 
da questi animali , potevano comunicare il 
loro veleno , e cagionar malattie mortali (8). 

Tutti questi regolamenti d’ un savio go- 
verno , sostenuti dalla Religione , preveni- 
vano il pericolo degli alimenti ; pericolo al 
quale si pensa troppo poco dai popoli che 
si reputano molto superiori agli Ebrei. 

§. V. Della lebbra. Precauzioni prese onda 
impedirne la comunicazione. 

Una malattia schifosa e crudele , la leb- 
bra, devastava allora la Palestina, ed i paesi 
Quénéc Tom. IV. ai 
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Ticini. Non si vede , che gli antichi Ebrei 
1’ abbiano conosciuta ; i loro discendenti la 
portarono dall’ Egitto suo paese nativo. Ma- 
lattia terribile , in cui la pelle picchiettata 
tli macchie rosse e nere , si indurisce suc- 
cessivamente a gradi a gradi , si raggrinza, 
screpola con insopportabile prurito ; in cui 
il naso si gonfia , le orecchie appassiscono , 
il volto si deforma , la bocca esala un odore 
infetto ; in cui finalmente le giunture dei 
piedi e delle mani , tumide , si coprono di 
accessi , e d’ ulceri incurabili ; i legamenti 
si struggono , e le membra cadono le une 
dopo E altre , finché il tronco non offrendo 
più , dice un Viaggiatore testimonio oculare, 

( Maiindrell iaggio da Aleppo a Gerusalem- 
me ) che l’ultimo grado della corruzione uma- 
na , il morente termina fra i dolori , dopo pas- 
sati dei giorni nella stupidità , e nell’ ango- 
scia : malattia tanto più formidabile, quan- 
to può tenersi lungamente nascosta , e che 
comunicandosi sordamente col commercio 
delle persone sane con le infette , passa da 
padre in figlio, fino alla terza , ed alla quar- 
ta generazione. - Un male di tal natura non 
poteva sfuggire all’ attenzione del Legisla- 
tore. Epperò egli mette in opera i mezzi 
più, sicuri per arrestarne il contagio. 
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Dapprima egli raccomanda le più grandi 
precauzioni. „ Guardati, dice egli, con estrer 
ma cura da ogni piaga di lebbra , e ricor- 
dati di quello che l’ Eterno fece a Maria/* 

( Deuter. XXIV. 8. ) Vale a dire schiva di- 
ligentemente tutto quello che può attirare 
questa malattia crudele , e sèparati dal leb- 
broso , come la mia stessa Sorella fu sepa- 
rata dal resto del popolo. 

E per obbligarli a questa separazione con 
motivi di Religione e di coscienza , sempre 
più potenti , che tutte le minacce delle 
Leggi puramente civili , egli dichiara i leb- 
brosi , leviticamente impuri , in guisa che 
chiunque li toccava diventava egli medesi- 
mo impuro , ed era per conseguenza priva- 
to della partecipazione del Culto , e dei 
Conviti sacri , ed era escluso dalla società 
degli altri cittadini , finché non si fosse pu- 
rificato. Il timore di questa impurità legale, 
tanto incomoda nel commercio della vita, 
doveva tenerli sempre in guardia ; e con 
ciò preveniva la comunicazione degli infetti 
con quelli , che , o per temerità , o per amo- 
re avrebbero potuto sprezzare il pericolo. 

Mosè non limita qui le sue cure. Sicco- 
me questa malattia non si annunciava con 
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segni evidenti , si sarebbe spesso corso il 
rischio, o di comunicare con persone infette, 

0 di escludere dalla società quelle , che non 
lo erano. Affine di togliere queste incertez- 
ze crudeli per l'uomo sospetto d’infezione, 
e per gli altri cittadini , il Legislatore de- 
termina le indicazioni (9) , dietro le quali 
ciascuno sarebbe stato obbligato di farsi vi- 
sitare giuridicamente. I Sacerdoti erano nel- 
lo stesso tempo Ministri del Culto , e Me- 
dici del paese ; in questa qualità egli li 
stabilì Giudici , ed Ispettori della lebbra , 
e diede ordine di obbedir loro in ogni co- 
sa. „ Tu farai tutto quello che ti diranno 

1 Sacerdoti figli di Levi , e tu osserverai ac- 
curatamente ciò , che loro ho comandato 

( Deuter. XXIV. ) 

L’uomo sospetto era condotto innanzi 
ad essi; eglino l’esaminavano attentamente: 
e se non iscorgevano alcun sintomo notato 
dalla Legge , lo rimandavano in libertà. 
Quando presentavasi qualche dubbio, lo te- 
nevano rinchiuso per sette giorni ; se du- 
rante questo tempo i sintomi scompariva- 
no , egli era restituito alla società , dopo d* 
averlo obbligato a lavare i proprj abiti ; se 
al contrario i sintomi continuavano , egli 
era dichiarato impuro. ( Levit» XII* X* ècc. ). 
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Da quel punto egli non poteva più re- 
stare nè nel campo , nè nella città j era 
obbligato di vivere nel quartiere destinato 
ai lebbrosi ; ed affinchè fosse tosto ricono- 
sciuto come tale , ei non compariva in pub- 
blico , che colle vesti lacere , con la testa 
nuda , il mento nascosto , e la bocca co- 
perta ; e s’ egli scorgeva qualcuno che gli 
si accostasse, dovea gridare, ch’egli era 
impuro , e che si allontanasse da lui. 

Finalmente , allorché un lebbroso ricu- 
perava la salute ( il che accadeva rare volte ) 
bisognava , che i Sacerdoti avanti ai quali 
egli era stato obbligato a presentarsi , lo di- 
chiarassero puro , colle formalità requisite , 
e che offerissero per lui i Sacrifici prescritti. 
Non era che dopo tali cerimonie, ch’egli 
poteva rientrare nella società , nella quale 
la sua presenza non poteva oramai più cai 
gionare spavento. 

Con queste regole il Legislatore , toglien- 
do alla vista dei cittadini uno spettacolo 
schifoso , ed interrompendo ogni comunica- 
zione colle persone infette , dissipava i sos- 
petti , calmava le diffidenze , arrestava il 
progresso del male , assicurava al suo Po- 
polo due grandi beni , la salute , e la tran- 
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quillità. Confessiamolo in buona fede , Si-* 
gnore , tali misure d’ un Legislatore assurdo, 
erano molto savie ; esse sono ancora in par- 
te osservate in quei paesi ; e più. d’una 
volta i vostri popoli Europei ne adopera? 
rono di simili. 

§. VI. Della Lebbra delle case . 

Tale è il nome , che si dava ad un vizio, 
da cui erano attaccate le mura d’una fab- 
brica. Alcuni Commentatori hanno creduto, 
che questa lebbra fosse realmente il mia- ♦ 
sma della lebbra umana , che si attaccasse ’ 
alle pareti delle case , e che , stendendovi 
come le macchie di cui abbiamo parlato , 
si stendevano sul corpo del lebbroso , vi 
cagionassero una specie di carie. Altri , per- 
suasi , che la lebbra umana non fosse ella 
medesima che una moltitudine d’ insetti im- 
percettibili, che, introdottisi nella carne del 
lebbroso vi si moltiplicano , e la distruggo- 
no , hanno preteso , che la lebbra delle case 
non fosse altro che questi piccoli vermi , 
che si attaccavano alle pareti. Finalmente 
il Dotto di Gottinga , che noi abbiamo ci- 
tato tante volte , pensa , che in queste mac- 
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fchie verdastre , e Tossicele , di cui parìa Mo- 
sè , si debba riconoscere il salnitro. 

Checché ne sia di queste spiegazioni delle 
quali v* abbandoniamo la scelta ; se fosse 
vera anche 1* ultima , che ridurrebbe una 
tal lebbra al minimo pericolo , vi restereb- 
be però sempre qualche cosa , che merita la 
vigilanza del Governo ; perocché , senza par- 
lare della durata delle pareti , che questo 
vizio abbrevia ; nè dei mobili eh’ ei corrom- 
pe ; le case sainitrose non sono sane ; quel- 
li che le abitano sono esposti ai catarri , 
alle affezioni reumatiche , scorbutiche, eco; 
il pericolo s’ accresce abitando , come faco- . 
vano i nostri Padri , il pian-terreno , in un . 
paese nitroso come la Palestina. 

Affine di prevenire tutti questi mali , Mo- 
sè ordina , che le case attaccate da questa 
lebbra siano visitate dai Sacerdoti. - Allorché 
la lebbra pareva loro dubbiosa , facevano . 
chiudere le case per sette giorni. Se dopo 
questo tempo di prova , trovavano che le 
macchie si fossero dilatate , davano ordine, 
che si raschiassero le pareti , che se ne to- 
gliessero le pietre infette , e se ne sostituis- 
sero dell’ altre. Se malgrado questa ope- 
razione , le macchie ricomparivano ? si at- 
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.Mosè aveva dunque ragione d’ordinare, 
che le stoffe sospette fossero mostrate al 
Sacerdoti ; e sottoposte alla prova d’ un im- 
biancamento ; e che nel caso in cui le schiac- 
ciature si dilatassero ancora , le parti rase , 
ed appianate fossero tolte via : ed ove fos- 
se stato necessario , si distruggesse tutta 
la stoffa : ordinanza più necessaria ancora , 
ove questa lebbra fosse il vero miasma del- 
la lebbra umana. - Che v’ ha su ciò da bia- 
simare , Signore ? la scrupolosa cura del Le- 
gislatore Ebreo , o piuttosto la negligenza 
di tanti popoli antichi , ed anche moderni? 

Vili. Altra malattìa. Gonorrea. 

I Medici distinguono due specie di go- 
norree , l’una da essi chiamata virulenta, 
E altra semplice , o benigna. Mosè senza fare 
questa distinzione , dichiara. ,, Che ogni 
uomo che ne sarà affetto , sia eh’ ella flui- 
sca ,o no, sarà impuro il letto sul quale 
egli si sarà assiso ; lo sgabello , che gli avrà 
servito per ascendervi ; ogni cosa sulla qua- 
le si sarà coricato , le sue vesti , ecc. tutto 
sarà impuro. Tutti quelli , ch’egli avrà toc- 
cati i tutti quelli , che avranno toccate le 
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sue carni , o le sue vesti , o sui quali sarà 
caduta la sua saliva , saranno impuri fino 
alla sera , e si laveranno nell’ acqua ; i vasi 
di legno saranno lavati , quelli di terra sa- 
ranno spezzati , ecc. ( Levit. XV. ) 

Le persone dell’ arte non leggeranno que- 
sto Testo , senza riconoscere , che vi era 
probabilmente, nella specie di cui parla Mo- 
sè , qualche malignità , che poteva renderla 
contagiosa (io); ma quand’anche non si 
trattasse che della seconda specie , la Legge 
non cesserebbe d’ avere una utilità notabi- 
le. Le panche , le seggiole , ecc. non avreb- 
bero senza dubbio comunicata la malattia; 
ma l’ impurità legale impressa su tutti que- 
sti oggetti , doveva ispirare il timore di que- 
sto male a quelli che non ne erano infetti, 
ed obbligar quelli che lo erano a procurarsi 
una pronta guarigione , ricorrendo ai rimedj 
conosciuti , e soprattutto astenendosi dal de- 
litto d’ onde egli pur troppo spesso deriva; 
delitto pel quale il Legislatore aveva già 
ispirato abborrimento al suo popolo , mo- 
strandoglielo severamente punito in Onan. 
La Legge , al 16. Versetto dello stesso Ca- 
pitolo ( Levit. XV. 16. ) imponendo l’obbli- 
go rigoroso di confessarsi macchiato , o al- 
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meno di comportarsi come tale fino allaf 
sera , doveva tenere in freno i giovani più 
depravati , e mettere i loro parenti in caso 
di poter sorvegliarne più rigorosamente la 
condotta. Per tal modo il saggio Legislato- 
re allontanava dagli Ebrei un vizio abbo- 
minevole , nocivo alla propagazione della 
Specie , ed alla salute di quegli sciagurati , 
che vi si abbandonano ; ed al quale , unita- 
mente alla vergogna ed al rimorso , tien 
dietro l’affievolimento delle facoltà intellet- 
tuali , lo spossamento del corpo , i languori, 
i patimenti , e la morte ( Vedi Tissot, Trat- 
tato dell’ Onanismo ). „ Le conseguenze di 
questo disordine (dice eccellentemente il 
Dotto di Gottinga ) , sono sì terribili tanto 
nella Medicina , quanto nella Morale , che 
non possiamo a meno di benedire dal fonr 
do del cuore una Legislazione , che aveva 
saputo prevenirlo con tanta sicurezza 

IX. Leggi intorno ai cadaveri : utilità di 
queste Leggi. 

Nella Legislazione Mosaica, i cadaveri de- 
gli animali , che non si mangiavano , ed an- 
che quelli che si mangiavano ; allorquando 
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morivano per malattia, erano impuri, e 
macchiavano quelli , che li avessero toccati. 

I cadaveri umani lo erano più degli al- 
tri. „ Trovarsi nella camera d’ un malato 
nlloreVegli moriva; toccarne il cadavere; 
entrar nella camera intanto ch’ei v’era an- 
cora ; era abbastanza per essere impuro per 
lo spazio di sette giorni. Non solo le per- 
sone erano macchiate , ma gli armadj , gli 
scrigni , che non erano chiusi , lo erano 
egualmente; e questa macchia d’impurità 
non era tolta che mediante un’ aspersione , 
d’acqua lustrale fatta il terzo , ed il setti- 
mo giorno, sulle persone, e sui mobili 
( Numeri XIX. ) 

Così , chiunque toccava nei campi un 
nomo ucciso dalla spada od in altro modo, 
o delle ossa umane od un sepolcro , resta- 
va macchiato per sette giorni , e doveva 
essere purificato nel modo che abbiam det- 
to. E tali purificazioni sono ordinate sotto 
le più severe pene : „ Chiunque avrà tocca- 
to un cadavere , e non si sarà purificato 
sarà tolto di mezzo del suo Popolo. ( Ibid. ) 

Questi regolamenti potranno sembrare a 
.Voi, pure cerimonie, o precauzioni eccessi- 
va. Ma se le precauzioni erano incomode ; 
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con qiie3to incomodo medesimo , il Legisla- 
tore procurava molti vantaggi al suo Po- 
polo. Limitiamoci a quelli che potevano 
riguardar la salute. 

Pel timore delle impurità legali , egli im- 
pediva che gli Ebrei conservassero lunga- 
mente i loro morti , come avrebbero po- 
tuto fare , ad imitazione degli Egiziani , 
in mezzo ai quali erano vissuti. Ora un 
troppo lungo indugio a seppellirli , poteva 
avere delle sinistre conseguenze per le fa- 
miglie , e pei vicini , soprattutto in un pae- 
se caldissimo , ove la corruzione è assai ce- 
lere , 1’ odore dei cadaveri più. infetto , ed i 
corpuscoli morbosi più disposti a spandersi 
intorno. 

Non solo le famiglie erano obbligate di 
seppellire più prontamente i loro morti ; il 
pubblico , per non esporre i cittadini a con- 
trarre tali impurità legali , dovea vegliare 
alla inumazione pronta dei cadaveri dopo 
le epidemie , e dopo le battaglie : mentre , 
in somiglianti circostanze , la maggior parte 
dei popoli Orientali lasciano i cadaveri ab- 
bandonati , spargendo l’ infezione , e qualche 
volta le malattie nei contorni , intanto che 
questi si dissecchino , o siano divorati dfc* 
gli animali carnivori (11). 
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Da qui ne viene , che gli stessi cadaveri 
dei malfattori non restavano più d* un gior- 
no esposti sul patibolo. V’era una Legge 
espressa a questo proposito : ,, Il corpo ( di- 
ce ella del delinquente ) , non starà esposto 
la notte ; tu lo seppellirai lo stesso giorno , 
e non imbratterai la terra , che 1 ’ Eterno 
ti ha data (Deut. XXI. 20.) Legge che 
risparmiava ai passaggeri il lurido spetta- 
colo d’ un corpo umano in preda alla cor- 
ruzione ; l’infezione che ne esala , ed i sini? 
stri accidenti che ne possono derivare. 

Da qui ancora , la cura che avevano i 
nostri Padri di indicare i sepolcri con qual- 
che segno nelle campagne , e di non sep- 
pellire i morti nelle Città ; costume che li 
preservava da tutti quegli avvenimenti fu- 
nesti , che sono spesso cagionati dall’ aper- 
tura delle tombe. 

L’ impurità levitica, unita per una Legge 
espressa al contatto de’ cadaveri , degli ani- 
mali impuri , ed anche degli animali puri 
morti di malattia (12) , produceva gli stessi 
salutari effetti. Ella obbligava a seppellirli 
prontamente , e per questo si evitava nello 
stesso tempo la vista e l’ odore di quelle 
carogne t e le malattie che si comunicano 
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gualche folta con questo mezzo agli uo- 
mini , ed agli animali (i3). 

Quanta distanza vi ha , Signore , da que- 
sta attenzione tanto accurata e minuta , alla 
negligenza sì comune in alcune contrade 
dell’Oriente , ed anche presso i popoli più ci- 
vilizzati dell’Europa, ove per evitar l’in- 
comodo di seppellire i cadaveri degli ani- 
mali , si lasciano imputridire all’aria aperta 
perfino nelle Città , ed ove il Governo cre- 
de di fare assai , restringendo l’ infezione 
ai luoghi eh’ ella destina per questo oggetto. 

§. X. Pulitezza utile alla salute , raccoman- 
data agli Ebrei. 

La maggior parte degli antichi Legisla- 
tori , in ispecie dell’ Oriente , raccomandò 
la pulitezza ai loro popoli. Era un mezzo 
di guarentirli dalle malattie , che sono ca- 
gionate alle orde selvagge dalla immon- 
dezza in cui esse vivono. 

Percorrendo le Leggi di Mosè , è facile 
accorgersi , che lo spirito di questo Legisla- 
tore , era quello di mantenere presso il suo 
Popolo una pulitezza ricercata. Si è veduto 
con quanta cura ei volesse che fosse man? 
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tenuta nei nostri campi. I nostri Pachi né 
avevano conchiuso , con ragione , eh’ ei le 
ordinava istessamente per le Città : „ E 
però ( dice Maimonide ) e9se erano tenute 
pulitamente. Non solo le tombe , ma i ca- 
daveri delle bestie ne erano banditi , e non 
vi si tollerava alcuna sorta d’ immondez- 
za Le Leggi sulla lebbra delle case ei 
obbligavano a toglierne ogni sudicierìa che 
la poteva produrre. Veniva egli un cada- 
vere , o qualche parte d’ un cadavere im- 
puro a cadere sui nostri alimenti , sui no- 
stri vasi , sui nostri abiti , bisognava gettar 
via i cibi e le bevande , lavare i vasi di 
legno , rompere quelli di terra , ecc. ( Nu- 
meri XI. 3i. ) Le stesse cure esigonsi in 
molte altre occasioni , nelle quali la salu- 
te o la pulitezza pajono domandarlo ( 14 ). 
Lungi dal trascurare alcuna delle cure ne- 
cessarie , voi vedete il Legislatore volerne 
spesso di quelle che vi pajono superflue : 
quindi tante lustrazioni, purificazioni, ed 
abluzioni ch’ ella prescrive per poco che 
siasi toccato qualche cosa d’impuro. Que- 
ste tante abluzioni , che sarebbero incomo- 
de nei paesi settentrionali , erano piacenti , 
e sane in quegli arsi paesi \ e la lana ; 41 
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etri eran fatte quasi tutte le resti ( peroc** 
chè l’ uso del lino era assai raro ) , dovea 
renderle ancora più necessarie. 

Ora chi non sa , che la pulitezza contri- 
buisce d’assai alla salute (i5) ? Quante ma- 
lattie non dovevan esse prevenire tutte que* 
ste attenzioni sparse fra il popolo e corro- 
borate dalla Religione ? 

§. XI. Riposo comandato. Allegria mantenuta 
fra gli Ebrei. 

Alla fin dei conti poi la migliore ricetta 
per la salute , quella sulla quale tutte l’al- 
tre hanno poco effetto , si è l’ allegria. Ella 
è necessaria specialmente al popolo : egli 
soccomberebbe alla fatica ed alla noja d’un 
lavoro continuato , se le sue pene non fiossi 
ro interrotte da qualche riposo ; è necessario 
al corpo il riposo , che ripari le sue forze , 
olio spirito l’ allegria , che lo ristori. 

Lungi da noi quei Legislatori tristi e ma- 
linconici , i quali credono , che non si possa 
mai caricar troppo il popolo di lavoro , e 
che invidiano a lui perfino quei pochi mo- 
menti di riposo , che gli sono procurati dal- 
la Religione. Lungi quegli Istitutori politi- 
ci , maestri del delitto , che non sanno di- 
Quénéc Tom. IK aa 
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vettire ì loro cittadini , che col mezzo degli 
spettacoli licenziosi , dei Teatri , e dei bar» 
bari giuochi del Circo. Il Legislatore degli 
Ebrei ebbe viste più sapienti , e più urna» 
ne. Alcuni si immaginano , che le sue isti- 
tuzioni non respirassero che severità e tri- 
stezza ; se ne giudica dalla vita che me- 
nano la maggior parte degli Ebrei sparsi 
sul Globo dopo il loro disastro. Ma non 
bisogna attribuire alle Leggi quello , che 
non è che l’ effetto della oppressione e delle 
disgrazie. 

No , Signore ; al contrario , il Legislatore 
Ebreo voleva mantenere fra il suo popo- 
lo un’ allegrezza decente , e procurargli i 
giusti e necessarj sollievi alle sue fatiche. 
I giorni di riposo eh’ egli stabilì , le Feste 
eh’ egli ha istituite , i banchetti sacri che 
ha ordinato , tutto annuncia questa bene- 
fica attenzione. Egli fa di più ; fa di que- 
sti giorni di sollievo altrettanti Precetti. 
Ogni settimana ha il suo Sabbato ; ogni 
mese la sua Neomenia ; ogni Anno le sue 
tre Feste solenni. „ Tu lavorerai sei giorni, 
ed il settimo riposerai “. Ed affinchè nes- 
suno , sotto qualsiasi pretesto possa rifiutarsi 
al riposo comandato : „ Tu riposerai , dice 
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egli , anche nel tempo dei lavori , e delle 
messi ( Esodo XXXIV. ai. ) 

Se il riposo non era ordinato che alla 
settima Neomenia (16) , in ogni Neomenia 
però , le trombe sacre annunciavano , col ri- 
torno della nuova Luna , dei Sacrifici ac- 
compagnati da divertimenti , e da Feste. Il 
ritorno delle Solennità riconduceva dei ban- 
chetti sacri e delle allegrezze. Il primo og- 
getto di queste Feste , era senza dubbio , di 
rendere al Signore il Culto , che gli è do- 
vuto ; ma il Legislatore non vuole , che 
questo Culto sia triste , come lo erano la 
maggior parte delle Solennità Egiziane , egli 
vuole al contrario , che la gioja F accom- 
pagni: ,, Tu farai, die’ egli , la Festa delle 
Settimane , e tu sarai nella gioja ; tu farai 
la Festa dei Tabernacoli , e ti sollazzerai (17). 
Voi apporterete , continua egli , nel luogo , 
che F Eterno avrà scelto , i vostri Sacrifici , 
i vostri voti , e le vostre offerte volontarie, 
le vostre decime , F oblazione allevata dalle 
vostre mani , i primogeniti del vostro be- 
stiame grosso e minuto , e voi mangerete 
avanti all* Eterno vostro Dio , e vi sollaz- 
zerete voi , e le vostre famiglie ; gioja al- 
trettanto pi ù, viva in quanto doveva essere 
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pivi generale. Tu ti sollazzerai ( aggiunge* 
egli ) tu , la tua moglie , il tuo figlio , la tua 
figlia , il tuo servo , la tua serva , il Le* 
vita e lo straniero , l’ Orfano e la Vedova, 
che sono nelle tue porte (18) 

Tutti gli abitanti del paese dimentican- 
do le loro pene , i loro travagli , erano dun- 
que allora nella gioja. Ma non vi andate 
già figurando nulla che somigli alla gioja 
licenziosa e colpevole delle Orgie , e dei 
Baccanali di tanti altri popoli. La presenza 
dell’ Eterno , senza nuocere ai trasporti dell* 
allegrezza , conteneva gli Ebrei entro i con* 
fini dell’ onestà , e della modestia. 

Se in mezzo all’oppressione ed alla cat- 
tività , le nostre Feste sono ancora si liete; 
se i vostri Cristiani sono ancora maravi- 
gliati qualche volta della gioja , che vi re* 
gna ; chè doveva poi essere al tempo dei 
nostri Padri nei giorni della loro prosperità? 
Quale piacente e lieto spettacolo non dove- 
vano offerire le loro Assemblee , i loro Sa- 
crifìci , le loro Danze religiose , e quei Bac- 
chetti , nei quali la contentezza era dipinta 
negli occhi di tutti i Convitati , uniti insie- 
me dalla Religione , e dalla liberalità dei 
Capi delle famiglie ! 
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Non facciamo duhquè maraviglia , se una 
delle più felici novelle , che si potessero 
annunciare agli Ebrei , era il ritorno delle 
loro Solennità ; e se assisi tristamente sulle 
rive dei fiumi di Babilonia , essi volgevano 
uno sguardo di doloroso desio a Sionne , ed 
alle sue Feste. Come dimenticare una pa- 
tria , nella quale avevano , da fanciulli , go- 
duti sì dolci piaceri , e passati giorni tanto 
felici (19) ! E chi non amerebbe il Legisla- 
tore buono , ed umano , il quale voleva , 
che nella sua Repubblica , tutti gli abitan- 
ti, padri e figli, padroni e schiavi , ricchi e 
poveri , nazionali e stranieri , fossero alme- 
no in determinati tempi , nella gioja (20) ? 

Egli è in tal modo , Signore , che Mo&è 
convalidando le sue Leggi colla Religione, 
prescriveva a’ suoi Ebrei , alimenti salu- 
bri (21) , li guarentiva contro i pericoli delle 
epidemie regnanti , e contro i disordini trop 
po comuni in quei climi , e manteneva la 
loro salute colla pulitezza , e con una de- 
cente allegria : cure benefiche trascurate 
troppo in molte altre Legislazioni. 

Siamo , ecc. 
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NO TE. 



( 1 ) Da mangiarsi. Tale è il senso che bisogna an- 
nettere a queste parole. Ed. Fr. 

(a) Qualità diverte. V’ hanno de' pesci delicati , e 
sani su d* una Costa , che diventano cattivi e cagio- 
nano la febbre a due leghe al di là ; se ne potreb- 
bero citare molti esempj : lo stesso dicasi degli altri 
animali tanto selvatici che domestici. Aut. 

(3) Il fuoco dell ’ Altare. Se ne investiva la cata- 
ne delle vittime , che ardevano sull* Altare , e la 
pinguedine ajutava a consumarla. Omero descrive 
questa pratica , presso a poco , come Mosè nel Levi- 
tico. Ed. Fr. 

(4) Al suo Popolo. Pare che tutti gli antichi amas- 
sero estremamente la pinguedine. Mosè non avreb- 
be ripetuta tante fiate la proibizione di mangiarne, se 
non avesse conosciuto questo gusto. Era la metafora 
di cui usavasi allora per esprimere qualche cosa ec- 
cellente. Si diceva , per esempio , la pinguedine dei 
frumento , per dire il frumento migliore , ecc. Vedi 
Omero allorché descrive i Sacrificj : la maniera con 
cui egli parla delle parti grasse , mostra bene eh* egli 
non le riguardava come indifferenti. Ed. Fr. 

(5) Che si mangi. Era uso dei cacciatori di bere 
ancor caldo il sangue degli animali da essi uccisi. 
Quest* uso trovasi ancora presso le Nazioni selvagge 
dell* America , ed anche nelle montagne del Dclfi- 
nato , e di Savoja , ove i cacciatori bevono il sangu» 
degli Stambecchi da essi uccisi. Ed. Fr. 
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(6) Sangue dellj vittime. Questo sangue beveasi 
caldo, o almeno crudo. Aut. 

(7) Vivande salubri. Vedi il Trattato di Lémery 
sugli Alimenti , ecc. Aut. 

(8) Malattie mortali. Maometto proibisce aneli’, 
egli il sangue , gli animali soffocati , morti di ma- 
lattia , o lacerati da altre bestie. Aut. 

• (9) Le indicazioni. Erano macchie sulla pellej 
march] di arsura , la caduta dei capelli , ecc. Questa 
stesse indicazioni furono quelle , alle quali i Medici 
della Cuadalupa riconoscevano le persone attaccate 
della sorta di lebbra , che ivi si manifestò alcuni 
anni sono. Vedi 1 ’ Opera del Sig. Peyssonel su que- 
sta malattia. Ed. Fr. 

(10) Renderla contagiosa. Vi si potrebbe sospetd 
tare il virus , che Tournefort sospettò nella lebbra 
medesima. Vedi il suo Viaggio in Oriente. Aut. 

(11) Animali carnivori. Il solo Omero offre molta 
prove di quest’ uso. Aut. 

(io) Morti di malattia : „ Chiunque toccherà la. 
loro carne morta , sarà macchiato fino alla sera : e 
chiunque porterà la loro carne morta , laverà le sue 
vesti , e sarà macchiato fino a sera “. Levit. XI. , 
a8 , ag , ecc. Aut. 

(1 3 ) Agli animali. Nei paesi ,ove una moltitudine 
di Rettili , e di Insetti , delle nuvole di Locuste , 
cuoprono qualche volta la terra dei loro cadaveri , 
come nell’ Egitto , e nella Palestina , tali precauzio- 
ni sono ancora più utili. Aut.. 

(14) Pajono domandarlo. Vedi Levit. XII. , ove si 
tratta delle puerpere’. Levit. XV., ove parlasi dei 
mestrui, delle perdite di sangue ecc. cose alle quali 
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l’Antichità , soprattutto in Oriente , attaccata qual- 
che idea d’ impurità. Aut. 

(15) Alla salute. Vedi la Dissertazione del celebre 
Flatner sulle malattie cagionate dalla immondezza. 
Opusc. Tom. i. 

Se la peste , se le epidemie erano meno comuni 
nell’ antico Egitto , che noi siano ai nostri giorni , 
era , senza dubbio , a cagione della grande pulitez- 
za , che savie Leggi vi mantenevano , e che ora sono 
trascurate. Aut. 

(16) Settima Neomenia. Vedi Num. XXIX. i.ecc. 
Questa settima Neomenia era per gli Israeliti il co- 
minciamento dell'Anno Civile. Era per questa ra- 
gione, un giorno di festa, e di giocondità. - Vedi 
Numeri X. n. I. Re XX. 5, 6, 24 , 29. , ecc. 
Gli Ateniesi , le cui Leggi rassomigliano in tanti 
punti a quelle degli Ebrei , non si astenevano dal 
lavoro nelle Neomenie , ma avevano essi pure in 
quei giorni dei Sacrificj , e dei divertimenti. - Sic- 
come la Luna regolava il Calendario degli anti- 
chi , cosi era necessario per essi notare il punto in 
cui ella compariva. Aut. 

(17) E ti sollazzerai. Vedi Deuteronom. XVI. io,' 
11, i3 , 14, ecc. La Festa dei Tabernacoli si cele- 
brava dopo le vendemmie. Cecrope primo Re d’Ate- 
ne aveva ordinato per quei tempi dei banchetti , nei 
quali i padroni regalavano i loro schiavi , e i loro 
lavoratori. Egli assicurava che tali conviti erano pia- 
cevoli alla Divinità. Aut. 

(18) Nelle tue porte. Vedi Deuteronom. XII. 7. 
XVI. io, i3 , ecc. Aut. 

(19) Tento filici ! Le Feste nelle quali regna una 
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gioja onesta sono uno de! mezzi , che il Filosofo 
Ginevrino raccomanda ai Governi per affezionare i 
cittadini alla Patria. Vedi Discorso sulla Economia 
Politica. 

A queste Feste religiose, come abbiam già nota- 
to , era consacrata la seconda Decima. Ogni tra 
anni se ne faceva il calcolo ; tutto quello che non 
era stato speso innanzi al Luogo Santo , era impie- 
gato in questi banchetti , che facevansi in casa , ed 
ai quali , per Legge , dovevano essere invitati spe- 
cialmente i poveri , ed i Leviti , le Vedove , gli 
Orfani , e gli stranieri ; ed affinchè 1 * avarizia non 
potesse sottrar nulla a questa destinazione , ogni 
padre di famiglia era obbligato di protestare avanti 
al Signore di non aver impiegato nulla ad altri usi : 
obbligo singolare , di cui non trovasi esempio in 
nessun’ altra Repubblica. Ed . Fr. 

(20) Nella gioja. Non si sa perchè gli uomini au- 
steri , e melanconici siansi piaciuti in ogni tempo a 
prestare alla Religione Ebraica dei colori lugubri. 
Essa era una Legislazione santa ; ma non proibiva 
gli onesti piaceri ; se vi si doveva servire Iddio con 
timore , era però ordinato di servirlo con gioja. Aut. 

(21) Alimenti salubri. Confermeremo tutto quello 
che abbiam detto più sopra colla testimonianza di 
aleuni Medici : „ la pinguedine ( dice Lémery Trat- 
tato degli Alimenti ) è difficile a digerirsi , propria 
a produrre un succo grossolano, e denso, eccitan- 
te la nausea , e contrario all’ appetito. Il sangue , 
comunque egli si pigli» è di difficile digestione, a 
fornisce una quantità di umori grossolani “. 

Le scopo delle Leggi di Mosè ( dice il celebre 
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Méad ) , era di preservare il suo Popolo dall 1 Id<> 
latria , e da ogni immondezza. A ciò tendevano tut- 
te le proibizioni di mangiar sangue , animali morti , 
carne di Porco, e d’altri animali. Questi alimenti 
forniscono dei succhi grossolani , pericolosi , e nocivi 
alla salute , producenti specialmente le malattie cu- 
tanee. Vedi anche Tissot della Salute del popolo. 
Ed. Fr. 


\ 4 

Fine del Tomo IV. 

f 
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